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CAMPANIA Roma - Il Giornale di Napoli

Confindustria al Cibus di Parma
BENEVENTO La Fiera internazionale del cibo ha visto protagonisti i prodotti tipici e le materie prime del territorio

Mauro: «“Sannio da gustare” unico marchio per aziende alimentari è progetto fortemente sostenuto da Vigorito»
DI TITTA FERRETTI BUONO 

BENEVENTO. Confindustria Beneven-
to con “Sannio da gustare” ha preso par-
te al Cibus 2024, la Fiera internazionale 
del Cibo che si tiene a Parma dal 7 al 10 
maggio. 
Sannio da Gustare è il Marchio di Con-
findustria Benevento concesso alle azien-
de che producono nel Sannio con mate-
rie prime sannite (linea Gold) o italiane 
(linea Standard). Si tratta di un progetto 
ambizioso volto a valorizzare le produ-
zioni territoriali di cui è possibile trac-
ciare la filiera. 
Sono otto le aziende che finora hanno 
aderito al progetto: Avicola Mauro, Cil-
lo, Euvitis 21 Agricoltura Territorio e Svi-
luppo, Fabbriche Riunite Torrone di Be-
nevento, L’Arte dei Sapori, La Vinicola 
del Titerno, La Violetta, Settemisure che 
rappresentano trentadue referenze di pro-
dotti. 
“La logica alla base di Sannio da Gusta-
re è quella di raggruppare sotto un unico 
marchio le aziende di trasformazione ali-
mentare di cui è possibile tracciare la fi-

liera. Spiega Giuseppe Mauro Vice-pre-
sidente di Confindustria Benevento con 
delega al Settore Alimentare. Il progetto 
fortemente sostenuto dal Presidente di 
Confindustria Oreste Vigorito era già sta-
to avviato nel 2016, ma oggi ha assunto 
una struttura ed una organizzazione in 
grado da rispondere alle richieste del mer-

cato nazionale ed estero, sempre più at-
tento alla qualità. La presenza al Cibus 
rappresenta una delle tappe attraverso le 
quali si sta articolando l’iniziativa che 
prevede la partecipazione in fiere di set-
tore, la vendita in punti vendita alimen-
tari interessati ed un programma di ex-
port che sta già portando i primi risulta-

ti. I prodotti a marchio sono dotati di un 
apposito bollino numerato indice di ga-
ranzia e di controllo”. 
L’export delle settore alimentare è cre-
sciuto di oltre il 9% nell’ultimo anno, si 
rivolge soprattutto ai mercati europei e 
presenta forti potenzialità di espansione 
che vanno supportate e potenziate con 
progetti ad hoc. 
Sannio da Gustare risponde a questa esi-
genza raggruppando prodotti di qualità 
nel segmento delle carni e dei suoi deri-
vati, del vino, dell’olio, dei prodotti da 
forno, dei gelati e torroni, delle confettu-
re, dello zafferano e dell’olio. 
Il CIBUS è il  Salone Internazionale del-
l’alimentazione è la più importante fiera 
dedicata all’agroalimentare italiano. Un 
evento B2B dedicato a visitatori profes-
sionisti, provenienti dai diversi settori di 
interesse per il settore agroalimentare: 
GDO, Ho.Re.Ca & Food Service. Nel-
l’ambito della fiera hanno mostrato par-
ticolare interessati ai prodotti a marchio, 
distributori ed importatori del canale 
Ho.Re.Ca di diverse nazioni tra cui Gre-
cia, Francia e Paesi dell' est Europa

BENEVENTO IL PRINCIPALE ACCUSATO INCONTENIBILE IN AULA: PREMESSE E PUNTUALIZZAZIONI INDISPETTISCONO L’ACCUSA

Processo migranti, pm rinuncia a interrogatorio imputato
BENEVENTO. “Debbo contenermi, mi hanno suggeri-
to i miei avvocati”. Paolo Di Donato, 54 anni, di San-
t'Agata dei Goti, lo ha ripetuto più volte durante l'esame 
al quale si è sottoposto oggi nel processo – 36 imputati, lui 
è il più importante – nato dall'inchiesta della Digos su al-
cuni centri per migranti nel Sannio. 
Più facile a dirsi che a farsi, perchè l'uomo di cui un gior-
nale nazionale aveva piazzato in prima pagina una foto 
che lo ritraeva accanto ad una Ferrari (“L'ho comprata e 
rivenduta dopo tre mesi ad un prezzo triplo, per autofi-
nanziarmi”) non è riuscito a limitare la sua 'esuberanza 
verbale', al punto che il pm Patrizia Filomena Rosa ha ri-
nunciato all'interrogatorio (“Non è possibile andare avan-
ti così”, è sbottata all'improvviso ), evidentemente stizzi-
ta dai continui riferimenti polemici e puntuti nelle “pre-
messe” alle risposte alle prime due domande poste a Di 
Donato. Che, da parte sua, ha rivendicato di essere stato 
il creatore ed il gestore di Maleventum, il Consorzio co-
stituito da più cooperative, ognuna delle quali gestiva un 
centro. 
"Maleventum sono stato io, nel bene e nel male”, ha ri-

badito, sottolineando che si occupa di accoglienza da “30 
anni”, e precisando di aver lasciato la presidenza nel 2014 
“perchè ho curato solo l'emergenza, il recupero dei mi-
granti a Napoli, il loro trasferimento e la loro sistemazio-
ne”, e di aver lasciato ad altri il ruolo di amministratore. 
Toccava a questi ultimi, ha aggiunto, dopo averli ricevu-
ti via fax da ogni struttura, tutte le mattine, portare in Pre-
fettura i fogli con le firme relative alle presenze. Non era 
semplice, ha continuato, “perchè in Africa non esiste la 
firma: i ragazzi potevano muoversi liberamente, andare 
ovunque, quando rientravano mettevano degli scippi su 
quei fogli. Abbiamo dichiarato assenze per 156mila eu-
ro, abbiamo incassato 11 milioni di euro, ma io sono sot-
to processo per 850 euro”. 
Di Donato è tornato sulla gara d'appalto vinta da Male-
ventum con il prezzo più basso, 28 euro per ogni migrante. 
“Se non avevamo posti, non abbiamo mai raggiunto i 
1000, gli stranieri venivano affidati, sempre con lo stesso 
costo, agli altri partecipanti alla gara”, ha spiegato, ri-
spondendo ai suoi legali - gli avvocati Pietro Farina e Co-
simo Servodio, che ha sostituito il collega Vittorio Fucci 

-. “Ero un riferimento per la Prefettura e la Questura, mi 
dicevano che senza il mio aiuto avrebbero dovuto mette-
re le tende nella villa comunale di Benevento”, ha prose-
guito, puntando l'attenzione, poi, su un episodio accadu-
to nell'ottobre 2015, quando un gruppo di ospiti del cen-
tro Damasco 9, a Benevento, aveva manifestato davanti al-
la Questura. “Avevano cartelli con i quali protestavano 
per la lunghezza dei tempi per i permessi di soggiorno, 
ma un poliziotto annotò che lamentavano la scarsità del ci-
bo e delle condizioni igieniche, che non erano curati e che 
avevano delle ecchimosi sulle braccia. Non era vero, il 
giorno prima a tutti era stato praticato un vaccino, erano 
stati sottoposti ad accertamenti”. Esame previsto anche 
per Felice Panzone (avvocato Alessio Lazazzera), 64 an-
ni, di Montecalvo Irpino, fino al gennaio 2017 funziona-
rio aggregato alla Prefettura di Benevento: l'occasione per 
respingere, rispondendo, ogni addebito. Aveva fatto rife-
rimento a lui anche Di Donato: “In Prefettura il mio in-
terlocutore era Canale (ndr Giuseppe viceprefetto vica-
rio), Panzone l'ho sentito poche volte al telefono”. 

ENZO SPIEZIA

BENEVENTO. Rosita Galdie-
ro, sindacalista sannita, inter-
viene in merito alla vicenda che 
nelle ultime ore l'ha vista prota-
gonista: " Ho appreso da alcune 
agenzie di stampa che sarei sta-
ta rinviata a giudizio per aver 
confezionato materialmente le 
minacce subite dalla mia perso-
na nel corso degli ultimi due an-
ni. Nel dichiararmi estranea a 
fatti che a mezzo stampa mi ven-
gono attributi, confido nella giu-
stizia per  l'accertamento della 
verità. Per quanto sopra, per tu-
telare fin d'ora la mia onorabili-
tà e quella della mia organizza-
zione, la Fiom e la Cgil, e per 
meglio difendermi dalle odiose 
accuse che mi sono state rivolte 
intendo sospendermi da ogni in-
carico sindacale fintanto che i 
fatti vengano chiariti". 

L’inchiesta a carico della sinda-
calista è stata avviata dalla Pro-
cura di Benevento. Lei aveva de-
nunciato di essere stata minac-
ciata in due occasioni: prima con 
un proiettile inesploso contenu-
to in una busta recapitata presso 
la sede del sindacato, poi con 
una lettera trovata nella casset-

ta postale di casa. Denunce che 
sono però state ritenute false, al 
punto che la Procura di Roma ha 
chiesto il rinvio a giudizio di Ro-
sita Galdiero, 47 anni, origina-
ria di Solopaca, dirigente nazio-
nale della Fiom Cgil, e Fulvio 
Piccirilli, dipendente della stes-
sa Fiom con mansioni di autista 

della Galdiero. Sono gli svilup-
pi di una indagine diretta dal pm 
Patrizia Filomena Rosa e con-
dotta dalla Digos sannita anche 
con il supporto di intercettazio-
ni ambientali, poi trasmessa per 
competenza all'ufficio inquiren-
te della Capitale. Il 2 luglio 
l'udienza dinanzi al Gup, che do-
vrà decidere se spedire a pro-
cesso o dichiarare il non luogo 
a procedere nei confronti di Gal-
diero e Piccirillo, ai quali ven-
gono contestate in concorso le 
accuse di simulazione di reato, 
truffa e porto e detenzione ille-
gale di un proiettile inesploso. 
Quest'ultimo- una cartuccia ca-
libro 9x21- era stato rinvenuto 
in una missiva che, secondo gli 
inquirenti, sarebbe stata intro-
dotta dai due imputati negli uf-
fici della Cgil. I fatti si sarebbe-

ro verificati tra il 9 ed il 13 giu-
gno 2022 . L'altra minaccia – un 
foglio sul quale era riportato l''in-
vito' a stare tranquilla – era sta-
to scoperto nella cassetta della 
corrispondenza dell'abitazione 
di Galdiero, a Solopaca, il 29 ot-
tobre 2022. 
L'addebito di una presunta truf-
fa riguarda l'assegnazione, da 
parte del Comitato per l'ordine e 
la sicurezza pubblica di Roma, 
di un agente di polizia come tu-
tela e, talvolta, di una sorve-
glianza rafforzata, con un'auto 
di servizio e due agenti incari-
cati di seguirla in tutti i suoi spo-
stamenti. Enorme la solidarietà a 
Galdiero che era scattata quan-
do si era diffusa la notizia delle 
minacce denunciate, peraltro an-
che precedenti. 

ILARIA COPPOLA

Minacce simulate, Galdiero si autosospende
BENEVENTO La richiesta di rinvio a giudizio a carico della sindacalista della Cgil: «Io estranea, lo dimostrerò»
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OGGI DOMANI

San Cataldo di Rachau

Un uomo e una donna, al fine di ottenere 
dall’assicurazione un risarcimento  danni  
che  si  aggirava  intorno  ai  50mila  euro,  
avrebbero deciso di incendiare il negozio 
che  gestivano  affidando  il  compito  a  un  
complice. Ieri, all’alba, sono scattati tre ar-
resti. In carcere Domenico Coppola, 19 an-
ni, di Casal di Principe, che avrebbe mate-
rialmente incendiato il locale, e i presunti 
mandanti Nicola Caterino, 45 anni, anche 
lui di Casal di Principe, e Luisa Ortis, 34 an-
ni, beneventana ma anche lei da qualche 
tempo residente a Casal di Principe. Que-
st’ultima ha beneficiato degli arresti domi-
ciliari. 

Marra a pag. 22

Per la Procura sarebbero i mandanti
un 19enne avrebbe appiccato l’incendio

L’inchiesta Il rogo nel settembre del 2023

Tabaccheria
in fiamme:
gestori arrestati

Giovanna Di Notte

D al volante Ferrari alle co-
perture esterne di veicoli 

sportivi delle case automobili-
stiche più importanti del mon-
do. Sono solo alcuni dei partico-
lari di pregio prodotti nel San-
nio, ad Airola, presso lo stabili-
mento  Tecno  Tessile  Adler,  
un’eccellenza del settore auto-
motive ed aeronautico. In que-
sto angolo verde dell’entroterra 
campano nascono diverse com-
ponenti strutturali ed estetiche 
di vetture sportive destinate ad 
un mercato internazionale par-

ticolarmente attento ed esigen-
te, si tratta di un'azienda all’a-
vanguardia che si occupa della 
realizzazione di componenti in 
fibra di carbonio, telai, tappeti 
interni,  particolari  schiumati,  
materiali  insonorizzati  e  altro 
ancora per alcuni dei principali 
player del  settore  automotive,  
tra questi Ferrari, Maserati, Al-
fa Romeo, Volvo, Abarth, Seat, 
Jeep. Lo stabilimento Tta di Ai-
rola ieri  ha aperto le  porte al  
grande pubblico con una visita 
guidata degli impianti produtti-
vi.

A pag. 25

Il volley 
Stagione fallimentare:
si salva soltanto la Intec
Bruno Marra a pag. 26

Il calcio
Giallorossi, per i playoff
serve la spinta dei tifosi
Luigi Trusio a pag. 27

Ci sono anche otto  aziende 
sannite tra quelle che, con l'i-
niziativa di Confindustria Be-
nevento  «Sannio  da  gusta-
re»,  partecipano  al  Cibus  
2024, la fiera internazionale 
del cibo che si conclude oggi 
a Parma. Dal 7 maggio in fie-

ra Avicola Mauro, Cillo, Euvi-
tis 21 Agricoltura Territorio e 
Sviluppo, Fabbriche Riunite 
Torrone di Benevento, L’Ar-
te dei Sapori, La Vinicola del 
Titerno, La Violetta, Settemi-
sure. 

Del Monaco a pag. 20

«Sannio da gustare»
Confindustria porta
la tradizione a Cibus
`Nella fiera internazionale di Parma
impegnate otto aziende beneventane 

L’enogastronomia 

Giovani democratici insieme a 
+Europa  chiedono  di  poter  
avere degli spazi dove studiare 
in città e si propongono per un 
confronto con le istituzioni. In 
una  nota  il  coordinatore  di  
+Europa Benevento, Paolo Ca-
vallo, Davide Emanuele Ianna-
ce,  Arturo  Mariano  Iannace,  
Alfonso Maria Gallo (boninia-
ni), e Stefano Orlacchio per Pd 
e Radicali italiani, hanno solle-
vato la necessità di creare del-
le aree dedicate agli studenti. 
Un problema comune agli stu-
denti – scrivono - è quello di 
avere uno spazio per studiare. 

Liberatore a pag. 24 

L’appello dei giovani:
più spazio per lo studio

La richiesta

«Il decoro del centro storico è in caduta libe-
ra». Non usano troppi giri di parole i resi-
denti del  centro antico di  Benevento, nel  
sottolineare  che  degrado  e  sporcizia  nel  
cuore della città sono ormai un problema 
atavico.

Di Martino a pag. 21

La denuncia

Cuore antico della città
tra incuria e sporcizia:
la mappa del degrado

Antonio Martone 

Imancati  controlli  ai  varchi  d’accesso  
delle Ztl sono al centro di un nuovo duro 

attacco  del  comitato  di  quartiere  centro  
storico ai vertici di Palazzo Mosti. «Bene-
vento è una delle poche città, se non la sola, 

a non aver ancora attivato i varchi digitali 
nelle Ztl e i motivi - sottolinea il presidente 
del comitato Luigi Marino - restano miste-
riosi, anche in considerazione di continue 
e pressanti richieste nostre e dei residenti. 
Ci auguriamo che la situazione si possa ri-
solvere a stretto giro».  A pag. 21

Ztl, mancano i controlli
«Ora si faccia chiarezza» 

La mobilità Ennesimo scontro tra il Comitato cittadini «centro storico» e Palazzo Mosti

I residenti: «Attivare i varchi». L’assessore Cappa: «Soluzioni al vaglio»

«Marginali esistenze»
Ciervo e le vite ibridate

Servizio a pag. 25

Il libro

Sud e disuguaglianze:
l’attualità di Graziani

Marianna D’Alessio a pag. 25

Il dibattito L’automotive

Tta di Airola: le supercar partono dal Sannio

La foto del giorno

Ieri mattina i due turisti della foto si sono intrattenuti diversi minuti in piazza 
Orsini, nel tentativo di seguire le indicazioni del vecchio cartello turistico. I 
percorsi graficizzati sono rimasti più o meno gli stessi, ma al sito 
www.passeggiatebeneventane.it non c’è alcuna indicazione. Il sito è ossia 
disattivato. Peggio dell’assenza di informazione c’è solo la cattiva informazione. 
E questo vale anche nella comunicazione turistica. Del resto non ci vuole molto 
(Comune o chi altro ha competenza) a coprire quella indicazione che non fa 
«andare in giro» ma «prende in giro» i turisti. 

In piazza Orsini il cartellone «prende in giro» i turisti
Il sito www.passeggiatebeneventane.it è disattivato

(C) Ced Digital e Servizi  | 1715322041 | 93.33.208.114 | sfoglia.ilmattino.it
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IL PROVVEDIMENTO
Antonio Mastella 

Si  rafforzano  le  misure  per  il  
contrasto ai cinghiali. Si è con-
cluso il corso di formazione del-
la Regione per 200 nuovi caccia-
tori cui è stato riconosciuto uffi-
cialmente il titolo di bioregola-
tori. È una figura del tutto nuo-
va,  la  cui  peculiarità  consiste  
nell’abilitazione a svolgere l’atti-
vità venatoria dopo un percorso 
formativo in biosicurezza: una 
conoscenza in più che si  deve 
possedere anche per fronteggia-
re un’emergenza sanitaria crea-
ta da capi fulminati che siano 
eventualmente  portatori  della  
peste suina. Per le competenze 
acquisite, inoltre, chi è in pos-
sesso di questo titolo, potrà dare 
la caccia agli ungulati nelle zone 
sottoposte a restrizioni. In altre 
parole, si potrà procedere al «de-

popolamento», questo l’eufemi-
smo in perfetto stile burocrati-
chese  in  sostituzione  del  più  
crudo  «abbattimento»,  nelle  
aree protette e sinora precluse 
all’attività venatoria con l’ausi-
lio di un cane, il limiere, partico-
larmente addestrato ad indivi-
duare la preda e puntarla.  «Si  
potrà  imbracciare  i  fucili  nei  
parchi come quello del Tabur-
no, nelle oasi, nelle zone di ripo-
polamento e coltura» conferma 
Giuseppe  Porcaro,  agronomo,  
funzionario in servizio a Bene-
vento,  nell’ufficio  regionale  
dell’assessorato all’Agricoltura, 
con il  compito,  tra gli  altri,  di 
coordinare le iniziative pianifi-
cate dalla Regione per il conteni-
mento e  controllo  della  fauna  
selvatica. È previsto, nelle pros-
sime ore, un tavolo di lavoro col 
presidente del Parco del Tabur-
no,  Costantino  Caturano.  L’o-
biettivo è il coordinamento del-
le iniziative che si assumeranno 

nell’area su cui si estende la giu-
risdizione dell’ente. 

LE FIGURE
I bioregolatori si aggiungono co-
sì ad altri loro colleghi abilitati 
alla caccia di selezione forman-
do  un  piccolo  esercito  di  300  
unità o poco più; a loro è deman-
dato il compito di portare il nu-
mero dei cinghiali in circolazio-
ne ad una dimensione più fisio-
logica rispetto a quella patologi-

ca con la quale oggi si devono fa-
re i conti. Da un calcolo, sia pure 
prudentissimo, si ritiene che vi 
siano non meno di 20mila esem-
plari che scorrazzano in lungo 
ed in largo per campagne e bo-
schi del Sannio. Nel 2022 si eli-
minarono 2800 capi;  3300 nel 
2023. L’anno scorso hanno in-
flitto distruzioni all’agricoltura 
del valore di circa 500mila euro. 
Dal primo gennaio ad oggi, sono 
pervenute già 124 segnalazioni 
di incursioni con un danno de-
nunciato di 150mila euro. Pre-
sto, non oltre la metà di maggio, 
ci sarà la prima «girata», il ter-
mine tecnico col quale si identi-
fica la battuta operata dai biore-
golatori. Si terrà in un’area non 
lontana dal comune capoluogo. 
Seguirà  subito  dopo –  avverte  
Porcaro  -  un’altra  spedizione  
che si effettuerà nel Fortore. In 
particolare, si setaccerà il terri-
torio che circonda San Bartolo-
meo in Galdo, tra i preferiti dal-

le orde cinghialesche. Che si at-
tendano buoni risultati, è più di 
una  speranza.  «A  cacciare  –  
spiega – non sarà un singolo ma 
una squadra composta da non 
meno di cinque e non più di otto 
unità. La girata, insomma, con-
sentirà di abbattere un buon nu-
mero alla volta». Va subito detto 
che l’impegno così congegnato 
dovrà essere svolto sempre e co-
munque con la supervisione del-
la  sezione  forestale  dell’Arma  
dei carabinieri e non prima di 
essere stato emanato il via libe-
ra formale con apposito decreto 
dall’ufficio di cui è responsabile 
Porcaro. Da ricordare, a questo 
punto, che continuerà ad opera-
re anche il «selettore», che agi-
sce in solitaria, su segnalazione 
anche del semplice cittadino e 
dopo avere accertato che la zo-
na nella quale è stato chiamato 
sia senza vincoli. Il Bioregolato-
re si accinge a svolgere un servi-
zio a tutela della sicurezza non 
solo degli agricoltori ma anche 
della comunità in generale, te-
nuto anche conto delle sempre 
più frequenti incursioni in città. 
Per un impiego così complesso, 
non è improbabile che si possa 
istituzionalizzare il loro ruolo. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INIZIATIVA
Marisa Del Monaco

Ci sono anche otto aziende san-
nite tra quelle che, con l'iniziati-
va  di  Confindustria  Benevento  
«Sannio da gustare», partecipa-
no al Cibus 2024, la fiera interna-
zionale del cibo che si conclude 
oggi a Parma. Dal 7 maggio, Avi-
cola  Mauro,  Cillo,  Euvitis  21  
Agricoltura Territorio e Svilup-
po, Fabbriche Riunite Torrone 
di Benevento, L’Arte dei Sapori, 
La Vinicola del Titerno, La Vio-
letta, Settemisure, hanno porta-
to in terra emiliana trentadue re-
ferenze di prodotti. Un progetto 
sicuramente  ambizioso  quello  
di Confindustria, che ha conces-
so il marchio «Sannio da gusta-
re» alle aziende che producono, 
nel nostro territorio, con mate-
rie prime sannite (linea Gold) o 
italiane (linea Standard), e che 
persegue,  tra  i  suoi  obiettivi  
principali, quello di valorizzare 
le produzioni locali di cui è pos-
sibile tracciare la filiera. Non so-
lo. 

L’IDEA
«A questo primo step -  spiega 
Giuseppe Mauro, vice presiden-
te  di  Confindustria  Benevento  
con delega al settore alimentare 
- ne seguiranno altri. Tra essi, si-
curamente, c'è l'obiettivo di ap-
prodare all'estero. Ecco perché, 
il format è ben strutturato e si 
avvale di figure professionali di 
alto livello, per la valorizzazione 

e la tutela dei nostri prodotti, e 
di export manager che tengono i 
contatti, per l'appunto con l'este-
ro». Di più: «Puntiamo anche a 
occupare  uno  spazio  corposo  
nella  grande  distribuzione».  
«Sannio da gustare», nasce nel 
2016 ed è la seconda volta che 
partecipa al Cibus. Se in passato 
poteva definirsi una sorta di spe-
rimentazione, «oggi - sottolinea 
Mauro - è una solida certezza». 
«La logica alla base di "Sannio 
da Gustare", è quella di raggrup-
pare sotto un unico marchio le 
aziende  di  trasformazione  ali-
mentare di cui è possibile trac-
ciare la filiera», prosegue il nu-
mero due di Confindustria Bene-

vento il quale ci tiene a ricordare 
che  «il  progetto  è  stato  forte-
mente sostenuto dal presidente 
di Confindustria, Oreste Vigori-
to,  e  che  oggi  ha assunto una 
struttura e una organizzazione 
in grado da rispondere alle ri-
chieste  del  mercato  nazionale  
ed estero, sempre più attento al-
la qualità. La presenza al Cibus 
rappresenta - secondo Mauro - 
una  delle  tappe  attraverso  le  
quali si sta articolando l’iniziati-
va che prevede la partecipazio-
ne in fiere di settore, la vendita 
in punti vendita alimentari inte-
ressati e un programma di ex-
port che sta già portando i primi 
risultati. I prodotti a marchio so-

no dotati di un apposito bollino 
numerato indice di garanzia e di 
controllo». L’export delle setto-
re alimentare è cresciuto di oltre 
il 9% nell’ultimo anno, si rivolge 
soprattutto ai mercati europei e 
presenta  forti  potenzialità  di  
espansione che vanno supporta-
te e potenziate con progetti ad 
hoc.  «Sannio  da  Gustare»  ri-
sponde a  questa  esigenza  rag-
gruppando  prodotti  di  qualità  
nel segmento delle carni e dei 
suoi derivati, del vino, dell’olio, 
dei prodotti da forno, dei gelati e 
torroni,  delle  confetture,  dello  
zafferano e dell’olio. Il Cibus è la 
più  importante  fiera  dedicata  
all’agroalimentare  italiano.  Un 

evento B2B dedicato a visitatori 
professionisti,  provenienti  dai  
diversi settori di interesse per il 
settore  agroalimentare:  Gdo,  
Ho.Re.Ca  &  Food  Service.  
Nell’ambito  della  fiera  hanno  
mostrato particolare interessati 
ai prodotti a marchio, distribu-
tori  ed  importatori  del  canale  
Ho.Re.Ca di diverse nazioni tra 
cui  Grecia,  Francia  e  Paesi  
dell’Est Europa. Il made in Italy, 
di cui il Sannio fa parte a pieno 
titolo, è sempre più presente sul-
le tavole di tutto il mondo, con-
sapevole del un ruolo guida in 
termini di qualità e sostenibilità. 
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IL DUELLO
Paolo Bocchino

Sannio Acque sta bene a tutti, o 
quasi. Non c’è traccia delle infini-
te polemiche e dei fiumi d’inchio-
stro che hanno finora bagnato la 
vicenda legata alla costituzione 
della società idrica provinciale, 
negli atti conclusivi della consul-
tazione pubblica indetta dall’En-
te idrico campano, i cui termini 
sono scaduti alla mezzanotte di 
mercoledì. Nessuno dei 78 Comu-
ni sanniti, nemmeno i più facon-
di di interviste e note stampa, ha 
ritenuto di presentare rilievi uffi-
ciali, gli unici che abbiano valore 
formale. Altrettanto dicasi per i 
partiti politici, soprattutto di cen-
trosinistra, che da tempo si di-
chiarano contrari. Due soltanto 
le eccezioni: il senatore di Fratelli 
d’Italia Domenico Matera e l’as-
sociazione Altrabenevento, auto-
ri di osservazioni. 

COSA CAMBIA 

Pronta a entrare nel vivo l’opera-
zione che porterà alla nascita del-
la newco pubblico - privata chia-
mata a gestire il servizio idrico in-
tegrato della provincia. Una par-
tita da 1,4 miliardi, come previsto 
dalla gara che sarà indetta dalla 
Regione nelle prossime settima-
ne per la individuazione del socio 
privato. La costituenda società ri-
leverà tutte le gestioni esistenti, 
con avvio fissato per il 2025. Pre-
visti investimenti su reti e infra-
strutture per 830 milioni e una 
forza lavoro da  157  dipendenti  
che assorbirà gli attuali assunti 
presso Gesesa (81),  Alto Calore 
(49) e gestioni in economia (27). 
In fase di prima costituzione, la 
parte pubblica dovrà totalizzare 
almeno 161.180 abitanti. Ai Comu-
ni spetterà una quota di adesione 
- partecipazione al capitale socia-
le fissata in 2 euro per abitante. 
Sannio  Acque  sarà  guidata  da  
un’Assemblea dei soci che potrà 
deliberare, in seconda convoca-
zione, «con la maggioranza del 
capitale sociale, purché rappre-
sentativo della maggioranza del-

la popolazione dell’Ambito». Evi-
dente dunque il peso che avrà il 
Comune capoluogo, al quale pe-
rò non spetterà di diritto il presi-
dente del Consiglio di ammini-
strazione, come invece previsto 
dal precedente schema di Statuto 
bocciato dalla magistratura con-
tabile. Al Cda, eletto con maggio-
ranza qualificata o sulla base di li-
ste elettorali, spetterà la gestione 
operativa della società, compito 
che potrà essere delegato a un 
amministratore designato dal so-
cio privato. 

GLI STEP 
Ora sarà la struttura guidata dal 
direttore dell’Eic Giovanni Mar-
cello a stilare la proposta di deli-
bera per la costituzione di Sannio 
Acque  che  sarà  approvata  dal  
Consiglio di Distretto sannita, cui 
spetterà poi l’invio alla Corte dei 
Conti per il vaglio di legittimità. 
In caso di verdetto favorevole, il 
testo sarà sottoposto ai Comuni 
per l’adesione alla nuova società. 
Testo che dovrà tenere conto del-
le osservazioni pervenute. Si se-

gnala in particolare quella pro-
dotta dal senatore e leader pro-
vinciale di Fdi Domenico Matera, 
già autore di precedenti iniziati-
ve sul punto. Per l’ex sindaco di 
Bucciano,  segretario  generale  
dalla lunga esperienza, anche il 
nuovo Statuto societario presen-
ta rilevanti lacune da emendare, 
alla luce delle censure già mosse 
dalla magistratura contabile. Per 
quanto  riguarda  «l’esclusività  
dell’oggetto sociale», Matera pro-

pone di sopprimere la previsione 
(articolo 3, comma 5) per la quale 
la costituenda società «può svol-
gere operazioni commerciali, in-
dustriali, mobiliari, immobiliari 
e  finanziarie»,  facoltà  bocciata  
dalla Corte dei Conti «per gli inde-
biti vantaggi che potrebbe conse-
guire il socio privato». Da cassare 
anche la previsione delle cosid-
dette «riserve targate» che «apre 
al  rischio  di  una  incontrollata  
esposizione finanziaria del socio 

pubblico». Quanto agli assetti ge-
stionali della newco, per Matera 
«l’articolo 23 dello schema di Sta-
tuto non è conforme all’articolo 
11 del Testo unico società parteci-
pate, ove è previsto che l’organo 
amministrativo  delle  società  a  
controllo pubblico è costituito, di 
norma,  da  un  amministratore  
unico». In deroga, dovrà essere 
«l’assemblea, con delibera moti-
vata, a poter disporre che la socie-
tà sia amministrata da un consi-
glio di amministrazione». Da ri-
vedere anche «l’articolo 24 che 
prevede la nomina di uno o più 
amministratori delegati” mentre 
il Testo unico ne prevede uno so-
lo. Matera, in scia ai rilievi già 
espressi dalla Corte dei Conti, cal-
deggia inoltre la revisione dei pat-
ti parasociali e del Contratto di 
servizio in riferimento alla “Allo-
cazione dei rischi”, in quanto ga-
rantirebbe  “una  iper-tutela  del  
soggetto privato».
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«Sannio da gustare»
Confindustria porta
la tradizione a “Cibus”
La fiera internazionale del cibo ha viste impegnate otto aziende
della provincia di Benevento, con 32 referenze di prodotti

Dalla Regione è guerra ai cinghiali:
200 nuovi cacciatori: a maggio il via 

«Sannio acque» va avanti
nessun Comune dice «no»

MOLTI ENTI
NEI MESI SCORSI
SI SONO LAMENTATI
MA NON HANNO
MAI PRESENTATO
FORMALI RILIEVI

MAURO (INDUSTRIALI):
«A QUESTO PRIMO STEP
NE SEGUIRANNO ALTRI
L’OBIETTIVO RESTA
QUELLO DI APPRODARE
ALL’ESTERO»
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OGGI DOMANI

San Cataldo di Rachau

Un uomo e una donna, al fine di ottenere 
dall’assicurazione un risarcimento  danni  
che  si  aggirava  intorno  ai  50mila  euro,  
avrebbero deciso di incendiare il negozio 
che  gestivano  affidando  il  compito  a  un  
complice. Ieri, all’alba, sono scattati tre ar-
resti. In carcere Domenico Coppola, 19 an-
ni, di Casal di Principe, che avrebbe mate-
rialmente incendiato il locale, e i presunti 
mandanti Nicola Caterino, 45 anni, anche 
lui di Casal di Principe, e Luisa Ortis, 34 an-
ni, beneventana ma anche lei da qualche 
tempo residente a Casal di Principe. Que-
st’ultima ha beneficiato degli arresti domi-
ciliari. 

Marra a pag. 22

Per la Procura sarebbero i mandanti
un 19enne avrebbe appiccato l’incendio

L’inchiesta Il rogo nel settembre del 2023

Tabaccheria
in fiamme:
gestori arrestati

Giovanna Di Notte

D al volante Ferrari alle co-
perture esterne di veicoli 

sportivi delle case automobili-
stiche più importanti del mon-
do. Sono solo alcuni dei partico-
lari di pregio prodotti nel San-
nio, ad Airola, presso lo stabili-
mento  Tecno  Tessile  Adler,  
un’eccellenza del settore auto-
motive ed aeronautico. In que-
sto angolo verde dell’entroterra 
campano nascono diverse com-
ponenti strutturali ed estetiche 
di vetture sportive destinate ad 
un mercato internazionale par-

ticolarmente attento ed esigen-
te, si tratta di un'azienda all’a-
vanguardia che si occupa della 
realizzazione di componenti in 
fibra di carbonio, telai, tappeti 
interni,  particolari  schiumati,  
materiali  insonorizzati  e  altro 
ancora per alcuni dei principali 
player del  settore  automotive,  
tra questi Ferrari, Maserati, Al-
fa Romeo, Volvo, Abarth, Seat, 
Jeep. Lo stabilimento Tta di Ai-
rola ieri  ha aperto le  porte al  
grande pubblico con una visita 
guidata degli impianti produtti-
vi.

A pag. 25

Il volley 
Stagione fallimentare:
si salva soltanto la Intec
Bruno Marra a pag. 26

Il calcio
Giallorossi, per i playoff
serve la spinta dei tifosi
Luigi Trusio a pag. 27

Ci sono anche otto  aziende 
sannite tra quelle che, con l'i-
niziativa di Confindustria Be-
nevento  «Sannio  da  gusta-
re»,  partecipano  al  Cibus  
2024, la fiera internazionale 
del cibo che si conclude oggi 
a Parma. Dal 7 maggio in fie-

ra Avicola Mauro, Cillo, Euvi-
tis 21 Agricoltura Territorio e 
Sviluppo, Fabbriche Riunite 
Torrone di Benevento, L’Ar-
te dei Sapori, La Vinicola del 
Titerno, La Violetta, Settemi-
sure. 

Del Monaco a pag. 20

«Sannio da gustare»
Confindustria porta
la tradizione a Cibus
`Nella fiera internazionale di Parma
impegnate otto aziende beneventane 

L’enogastronomia 

Giovani democratici insieme a 
+Europa  chiedono  di  poter  
avere degli spazi dove studiare 
in città e si propongono per un 
confronto con le istituzioni. In 
una  nota  il  coordinatore  di  
+Europa Benevento, Paolo Ca-
vallo, Davide Emanuele Ianna-
ce,  Arturo  Mariano  Iannace,  
Alfonso Maria Gallo (boninia-
ni), e Stefano Orlacchio per Pd 
e Radicali italiani, hanno solle-
vato la necessità di creare del-
le aree dedicate agli studenti. 
Un problema comune agli stu-
denti – scrivono - è quello di 
avere uno spazio per studiare. 

Liberatore a pag. 24 

L’appello dei giovani:
più spazio per lo studio

La richiesta

«Il decoro del centro storico è in caduta libe-
ra». Non usano troppi giri di parole i resi-
denti del  centro antico di  Benevento, nel  
sottolineare  che  degrado  e  sporcizia  nel  
cuore della città sono ormai un problema 
atavico.

Di Martino a pag. 21

La denuncia

Cuore antico della città
tra incuria e sporcizia:
la mappa del degrado

Antonio Martone 

Imancati  controlli  ai  varchi  d’accesso  
delle Ztl sono al centro di un nuovo duro 

attacco  del  comitato  di  quartiere  centro  
storico ai vertici di Palazzo Mosti. «Bene-
vento è una delle poche città, se non la sola, 

a non aver ancora attivato i varchi digitali 
nelle Ztl e i motivi - sottolinea il presidente 
del comitato Luigi Marino - restano miste-
riosi, anche in considerazione di continue 
e pressanti richieste nostre e dei residenti. 
Ci auguriamo che la situazione si possa ri-
solvere a stretto giro».  A pag. 21

Ztl, mancano i controlli
«Ora si faccia chiarezza» 

La mobilità Ennesimo scontro tra il Comitato cittadini «centro storico» e Palazzo Mosti

I residenti: «Attivare i varchi». L’assessore Cappa: «Soluzioni al vaglio»

«Marginali esistenze»
Ciervo e le vite ibridate

Servizio a pag. 25

Il libro

Sud e disuguaglianze:
l’attualità di Graziani

Marianna D’Alessio a pag. 25

Il dibattito L’automotive

Tta di Airola: le supercar partono dal Sannio

La foto del giorno

Ieri mattina i due turisti della foto si sono intrattenuti diversi minuti in piazza 
Orsini, nel tentativo di seguire le indicazioni del vecchio cartello turistico. I 
percorsi graficizzati sono rimasti più o meno gli stessi, ma al sito 
www.passeggiatebeneventane.it non c’è alcuna indicazione. Il sito è ossia 
disattivato. Peggio dell’assenza di informazione c’è solo la cattiva informazione. 
E questo vale anche nella comunicazione turistica. Del resto non ci vuole molto 
(Comune o chi altro ha competenza) a coprire quella indicazione che non fa 
«andare in giro» ma «prende in giro» i turisti. 

In piazza Orsini il cartellone «prende in giro» i turisti
Il sito www.passeggiatebeneventane.it è disattivato
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Ercole Incalza

Riporto il quadro delle aree:
1) Riqualificazione funzionale 

della offerta dei trasporti  nelle 
grandi  aree  metropolitane  del  
Mezzogiorno (le esigenze finan-
ziarie sono pari a circa 7.000 mi-
lioni  di  euro  di  cui  disponibili  
2.800 milioni di euro)

2) Realizzazione organica del 
sistema ferroviario ad alta velo-
cità/alta capacità nell’intero si-
stema  Mezzogiorno  attraverso  
l’adeguamento funzionale di al-
cuni assi  come quello “adriati-
co” ed il completamento dell’as-
se Napoli – Bari e la realizzazio-
ne degli assi Salerno – Reggio Ca-
labria, Palermo – Messina – Cata-
nia  e  Taranto  –  Battipaglia  (le  
esigenze finanziarie sono pari a 
circa 29.650 milioni di euro di  
cui disponibili 12.260 milioni di 
euro)

3)  Realizzazione di assi viari 
essenziali e strategici come quel-
lo  relativo  al  collegamento  tra  
Taranto e Reggio Calabria lungo 
il tratto jonico o l’adeguamento 
funzionale del collegamento tra 
Cagliari e Nuoro (le esigenze fi-
nanziarie  sono  pari  a  circa  
10.100 milioni di euro di cui di-
sponibili 3.110 milioni di euro

4) Realizzazione di interventi 
mirati alla ottimizzazione della 
offerta  logistica  di  alcuni  HUB 
del Mezzogiorno attraverso sia 
la  creazione  di  retroportualità  
funzionale  del  porto  di  Gioia  
Tauro, del porto di Napoli, sia la 
ristrutturazione dei  porti  tran-
shipment di Cagliari; Augusta e 
Taranto (le esigenze finanziarie 
sono pari a circa 2.400 milioni di 
euro di cui disponibili 100 milio-
ni di euro)

5)  Realizzazione del  sistema  
integrato relativo al collegamen-
to stabile sullo Stretto di Messi-
na (le esigenze finanziarie sono 

pari a circa 14.000 milioni di eu-
ro di cui disponibili 12.800 milio-
ni di euro)

TRE AREE
Ebbene  ho  preso  come  primo  
esempio una serie di interventi 
presenti in tre distinte aree. In 
particolare: 
Il collegamento ferroviario tra il 
porto di Napoli ed il centro inter-
portuale di Nola-Marcianise,
L’asse ferroviario ad alta veloci-
tà Napoli - Bari, 
L’asse ferroviario Taranto - Me-
taponto - Battipaglia. 
In realtà questi interventi danno 
vita ad un “ring” nel Mezzogior-
no del Paese che coinvolge tre 
Regioni,  coinvolge  infatti  la  
Campania, la Puglia e la Basilica-
ta, ma, soprattutto, offre un im-
mediato  riscontro  al  servizio  
passeggeri; diventa infatti incon-
cepibile il ricorso all’auto priva-
ta  e  in  questo  modo riduce  in  
modo rilevante la produzione di 
CO2 e offre  una frequenza nei  
collegamenti tra due grandi aree 
urbane del  Sud attraverso una 
dimensione  temporale  di  tipo  
metropolitano (in meno di due 
ore saranno collegati i due cen-
tri di Napoli e di Bari). 

Per le merci, inoltre, una simile 
nuova articolazione della offerta 
ferroviaria mette in crisi la logi-
ca della convenienza del ricorso 
ad  una  simile  modalità  solo  
quando si superano i 500 Km. In-
fatti in queste tre Regioni si pro-
duce  oltre  il  28%  della  filiera  
agro alimentare del Paese e po-
tendo disporre di quegli assi fer-

roviari veloci interconnessi con 
HUB logistici come quelli di Ta-
ranto,  Battipaglia,  Napoli,  No-
la–Marcianise,  si  è  in grado di  
reinventare  integralmente  l’at-
tuale offerta garantendo rilevan-
ti contenimenti dei costi. In que-
ste tre Regioni, infatti, si movi-
mentano oltre 60 milioni di ton-
nellate di merce; ricordo che il 

costo della logistica incide in ta-
le area per 15-19 euro a tonnella-
ta; ebbene, con una rivisitazione 
sostanziale della offerta questo 
costo  si  riduce  addirittura  del  
60%. Cioè si ottiene un conteni-
mento annuale dei costi della lo-
gistica superiore a 2 miliardi di 
euro. 

TIRRENO-ADRIATICO

Ma diventa ancora più interes-
sante  il  collegamento ferrovia-
rio veloce Napoli-Salerno-Batti-
paglia-Metaponto-Taran-
to–Brindisi; in realtà con tale as-
se prende corpo un vero “canale 
secco” al centro del Mezzogior-
no continentale; un canale che 
rafforza, in modo sostanziale, la 
offerta portuale campana e pu-
gliese. Riporto di seguito anche 
un quadro delle esigenze finan-
ziarie e delle disponibilità delle 
opere prospettate nel grafico in 
pagina.
Potrei continuare ad elencare i 
vantaggi  prodotti  da  tali  inter-
venti, mi soffermo invece su un 
dato  che  ritengo  più  difficile:  
queste scelte strategiche il  Go-
verno, nel rispetto delle attuali  
procedure, le dovrebbe trattare 
singolarmente con il Presidente 
Emiliano per le opere in Puglia, 
con  il  Presidente  Bardi  per  le  
opere in Basilicata e con il Presi-
dente De Luca per le  opere in  
Campania. Purtroppo finora ha 
vinto questa logica. Ha vinto la il-
lusione del fare e soprattutto ha 
vinto una logica che, certamen-
te, non ha consentito una attiva-
zione  concreta  della  spesa  ed  
una sua difendibile organicità. 
Questo  primo  elenco  di  opere  
coinvolge  direttamente  tre  Re-
gioni ed indirettamente tutte le 
altre cinque perché offre, in mo-
do diffuso, una crescita della red-
ditività dell’intero Mezzogiorno; 
una crescita che produce misu-
rabili vantaggi sull’intero asset-
to territoriale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

segue dalla prima pagina

Amedeo Lepore

Questo sistema complesso in soli 
quattro paesi  (Francia,  Germa-
nia, Italia e Spagna) ha generato 
una produzione di circa 1.740 mi-
liardi di euro, con un’occupazio-
ne di oltre 7,6 milioni di persone. 
L’Italia ha realizzato una produ-
zione pari a 415,3 miliardi di euro 
e circa 2 milioni di addetti, con 
un’incidenza pari all’11% del valo-
re di tutte le attività economiche 
e un’elevata resilienza, dimostra-
ta da una capacità di  recupero 
produttivo  in  tutti  i  comparti,  
con un rimbalzo del  15,9% nel  
2022. Nel Mezzogiorno, la bioe-
conomia circolare, dopo gli im-
portanti successi ottenuti dai set-
tori  della  green economy negli  
anni trascorsi e testimoniati dai 
Rapporti  Svimez,  presenta dati  
rilevanti, ma soprattutto un tes-
suto in crescente radicamento. Il 
Sud, nel 2019, occupava 714.000 
addetti,  con  una  quota  pari  al  
10,4%  del  totale  delle  attività  
dell’area. Un aspetto molto signi-
ficativo è l’incidenza del valore 
aggiunto  della  bioeconomia  in  
singole aree territoriali sul totale 
regionale:  il  Mezzogiorno,  con  
24,9 miliardi di euro, pari al 7%, 
ha  primeggiato  insieme  al  
Nord-Est, con 29,9 miliardi, pari 
all’8%, collocandosi al  di  sopra 
della media nazionale. 

EQUILIBRI
Al contrario, il  Nord-Ovest si è 
posto al di sotto di tale media con 
il 5,3% e il Centro si è attestato al 
5,8%. All’interno della bioecono-
mia del Sud prevale il comparto 
agroalimentare, che ha assorbito 
il 78% di tutte le attività, con un 
peso preponderante della filiera 
agricola rispetto a quella dell’in-
dustria di  trasformazione.  Una 
presenza  apprezzabile  nella  
composizione  della  bioecono-
mia meridionale hanno i settori 
dell’abbigliamento, della farma-
ceutica, del legno e della carta. 
Una recente indagine, condotta 
dai  Centri  Studi  di  Cluster  
“Spring”  e  Unioncamere  “Gu-
glielmo Tagliacarne”, è stata ri-
volta per la prima volta diretta-
mente alle imprese italiane e alle 
filiere produttive della bioecono-
mia. I risultati per il Mezzogior-
no sono del tutto eloquenti. Le 
aziende del Sud sono maggior-
mente votate alla bioeconomia: 
circa il 51% del loro fatturato pro-
viene  da  produzioni  di  origine  
biologica (bio-based), mentre nel 
resto d’Italia arriva al 48%. Inol-
tre, sono in maggiore misura de-
dite all’esportazione:  ben l’83% 
delle imprese meridionali della 
bioeconomia  esporta  i  propri  
prodotti  all’estero,  mentre  nel  
Centro-Nord la percentuale è del 
76%. Le aziende “verdi” del Mez-
zogiorno, poi, sono resilienti al 
pari di quelle degli altri territori: 
nel 2021, il fatturato è stato sta-

zionario o in crescita per il 94% 
delle imprese meridionali della 
bioeconomia (nel resto d’Italia,  
per il 92%, ma con una maggiore 
propensione  all’incremento);  
l’occupazione è stata stazionaria 
o in crescita per il 97% delle im-
prese  “bio”  del  Sud  (nel  Cen-
tro-Nord, per il 95%); le esporta-
zioni sono state stazionarie o in 
crescita per l’80% delle imprese 
“bio” meridionali (nel resto d’Ita-
lia, per il 71%). Vi sono altri dati 
elaborati da Svimez e Tagliacar-
ne, su cui riflettere. Nel Mezzo-
giorno  quasi  un  quarto  delle  
aziende (il 23,6%) fa parte del me-
tasettore della bioeconomia, con-
tro un quinto circa (il 19,7%) delle 
aziende del Centro-Nord. Le im-
prese “bio” del Sud sono anche 
più innovative, visto che il 59,8% 
ha effettuato o effettuerà investi-
menti in tecnologie di ultima ge-
nerazione tra il 2017 e il 2024, ri-

spetto al 56,3% del resto del Pae-
se. E il 50% delle aziende meri-
dionali  della  bioeconomia  ha  
adottato un modello di open in-
novation,  rispetto  al  46,1%  del  
Centro-Nord.  Peraltro,  il  63,4% 
delle  imprese  del  metasettore  
nel  Mezzogiorno  ha  investito,  
sempre tra il 2017 e il  2024, in 
processi e prodotti a maggior ri-
sparmio energetico, idrico e/o a 
minore impatto  ambientale,  in  
corrispondenza con il 63,2% del 
resto d’Italia. Infine, riscontri fa-
vorevoli per le attività della bioe-
conomia nei territori del Sud si 
registrano  anche  negli  investi-
menti programmati per la ricer-
ca e sviluppo, nei percorsi forma-
tivi dei lavoratori, nei risultati re-
lativi alla produttività, alla quali-
tà dei prodotti, alla riduzione de-
gli scarti e, in genere, alla compe-
titività. Nel campo cruciale dell’e-
nergia, gli avanzamenti di biocar-

buranti  e carburanti  sintetici  – 
una  progressiva  alternativa  a  
quelli fossili, per le finalità della 
decarbonizzazione – rappresen-
tano un volano di sviluppo per il 
Mezzogiorno,  in  una  logica  di  
crescente collaborazione e inte-
razione  tra  la  sponda  Nord  e  
quella  Sud  del  Mediterraneo,  
contraddistinte  da dotazioni  di  
risorse  naturali,  economiche  e  
tecnologiche di tipo complemen-
tare. Un altro elemento di valuta-
zione è contenuto nell’analisi di 
Althesys sulle potenzialità di dif-
fusione del biogas nelle regioni 
meridionali, con una produzio-
ne stimata di 3,1 miliardi di metri 
cubi di biometano al 2030, un im-
patto complessivo tra i 18 e i 27 
miliardi di euro, a seconda degli 
scenari, e un aumento di 8.000 
occupati previsto nel comparto. 
Il Mezzogiorno, dunque, già svol-
ge un ruolo centrale nella transi-

zione ambientale ed energetica, 
come dimostrano le ampie infor-
mazioni riportate sulle imprese 
e sull’economia del metasettore 
circolare.  Ma  questa  parte  del  
Paese si  presenta pure come il 
territorio maggiormente vocato 
ad accogliere il modello fondato 
sulla bioeconomia, sia per la sua 
collocazione geografica e le sue 
caratteristiche  ambientali,  sia  
per il suo “vuoto produttivo” e le 
aree  dismesse  da  riconvertire,  
largamente disponibili per inse-

diamenti innovativi, portatori di 
una forma originale di avvenire 
industriale.  La  riscoperta  del  
Mezzogiorno del fare non è sem-
plicemente un ritorno alla  sua 
stagione migliore, quella del pri-
mo dopoguerra e dell’industria-
lizzazione, che contribuì in mo-
do decisivo al “miracolo econo-
mico” italiano, ma è uno sguardo 
rivolto al futuro. Non è neppure 
una rincorsa all’autosufficienza, 
che lo condannerebbe a un peri-
coloso isolamento e a un inevita-
bile  ripiegamento  sul  passato,  
ma è la paziente costruzione di 
un Sud moderno e competitivo, 
sempre più inserito nello spazio 
euromediterraneo  e  capace  di  
calcare i tempi vorticosi del mon-
do attuale. 

IL RUOLO
Si può interpretare la condizione 
dell’area meridionale di un “Pae-
se troppo lungo”, come lo defini-
va Giorgio Ruffolo, in due modi: 
o attraverso un’immagine stati-
ca,  che  ne  riproponga  l’antica  
frattura e il divario strutturale di 
sviluppo, o mediante le sue dina-
miche e i suoi movimenti carsici, 
che  preludono  a  nuovi  assetti  
dell’economia  e  della  società.  
Perciò, il neomeridionalismo di 
cui si avverte la necessità è l’e-
spressione di una visione aperta, 
capace di cogliere le trasforma-
zioni e i punti di forza di un Mez-
zogiorno in cammino, non solo 
le sue antiche debolezze. La nuo-
va  frontiera  dello  sviluppo  va  
ben al di là dell’impostazione ini-
ziale della “economia ecologica”, 
che individuava nell’esigenza di 
bloccare gli impatti negativi del-
la  produzione  sulla  natura  il  
principale compito di una strate-
gia di sostenibilità, fino a preve-
dere una vera e propria decresci-
ta  allo  scopo  di  salvaguardare  
l’habitat e il clima. L’evoluzione 
della conoscenza che porta alla 
bioeconomia circolare permette 
di fondare un nuovo modello di 
crescita  economica,  basato  
sull’applicazione di specifiche in-
novazioni tecnologiche, sull’im-
piego di risorse biologiche, mate-
rie ed energie rinnovabili, sull’a-
dozione  di  processi  produttivi  
orientati alla riduzione e alla pro-
gressiva eliminazione di residui 
ed  emissioni  nocive.  In  questo  
modo,  la  transizione  ecologica  
diviene  una  rivoluzione  indu-
striale inedita, un’occasione im-
perdibile per il Sud, che si trova 
già sulla cresta dell’onda del fe-
nomeno  e  dei  relativi  cambia-
menti in corso. Questi temi sono 
estesamente affrontati in un re-
cente volume dal titolo “L’evolu-
zione della bioeconomia circola-
re. Un motore per lo sviluppo in-
dustriale dell’Italia e del Mezzo-
giorno”, che sarà presentato lu-
nedì prossimo alla Luiss  e che 
motiva ancora di più la possibili-
tà di un protagonismo attivo e re-
sponsabile del Sud all’interno di 
una ripresa e di un avanzamento 
economico dell’intero Paese.
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Nando Santonastaso

Direttore  Nargi,  Intesa  San  
Paolo mette a disposizione del-
le Pmi campane ben otto mi-
liardi,  dei  120  previsti  dal  
Gruppo  fino  al  2026  in  tutta  
Italia, per il sostegno ai loro in-
vestimenti: è un segnale di fi-
ducia molto concreto, su cosa 
poggia?
«Sulla consapevolezza che il si-
stema  delle  imprese  campane  
può accrescere i suoi spazi di in-
vestimento confermando e mi-
gliorando  le  performance  già  
evidenziate in questi ultimi tem-
pi - risponde Giuseppe Nargi, di-
rettore regionale Campania, Ca-
labria e Sicilia della prima banca 
d’Italia -. Non a caso, nei soli pri-

mi tre mesi di quest’anno abbia-
mo erogato alle imprese campa-
ne 208 milioni di euro mentre 
per le famiglie abbiamo raggiun-
to i 210 milioni. Ci sono, insom-
ma, le condizioni perché la nuo-
va ampia disponibilità di risorse 
garantita  da  Intesa  Sanpaolo  
possa permettere alle Pmi un ul-
teriore vantaggio competitivo».
Lei si è soffermato in particola-
re su due asset di possibili in-
vestimenti, transizione 5.0 ed 
energia. Perché ?
«Noi crediamo molto nel piano 
transizione  5.0  che  garantisce  
circa 13 miliardi di euro di credi-
ti  di  imposta  a  fronte  del  rag-
giungimento di obiettivi di effi-
cientamento energetico. Le nor-
me relative a questa misura ci 

convincono, dopo la già positiva 
esperienza di Industria 4.0. Inte-
sa Sanpaolo,  insieme ai propri 
partner e a Sace ha realizzato so-
luzioni  di  finanziamento  che  
puntano ad integrare il  rispar-
mio e la produzione energetica 
con l’obiettivo di arrivare ad un 
consumo efficiente. A ciò si ag-
giunge il ruolo del Pnrr, nel caso 
specifico con la misura relativa 
alle comunità energetiche rinno-
vabili: siamo il primo gruppo ita-
liano ad offrire soluzioni dedica-
te per l’energia condivisa anche 
nella  forma  dell’autoconsumo  
collettivo”.
Sono tutti temi strategici per il 
Sud atteso che la  annunciata  
riduzione dei  tassi  rende più 
convenienti gli investimenti, è 
così?

«Assolutamente. Il piano da otto 
miliardi anche per questo diven-
ta un’opportunità significativa,  
specie se si  considera anche il  
ruolo del Sud in chiave eurome-
diterranea. Investire in innova-
zione, potendo sfruttare l’ecosi-
stema nato in Campania attorno 
alle università, spinge in questa 
direzione e  rappresenta  anche 
la possibilità di accrescere l’oc-
cupazione sul territorio di cui le 
imprese hanno bisogno conside-
rato l’elevato livello di competiti-
vità garantito dagli atenei».
I primati sull’export e la cresci-
ta  dell’occupazione  anche  in  
Campania indicano che il ter-
reno è fertile. È anche la vostra 
sensazione ?
«Direi che è una certezza, ormai, 
pur senza sottovalutare il peso 
degli  scenari  geopolitici  con  i  
quali tutti dobbiamo fare i conti. 
Mi piace sottolineare, in partico-
lare,  il  nostro rinnovato impe-
gno per il distretto aerospaziale 
campano, un polo di eccellenza 

nel quale l’affidabilità tecnologi-
ca e innovativa delle aziende è 
ormai internazionalmente rico-
nosciuta».
E la Zes unica? 
«Partiamo  dalla  positiva  espe-
rienza  maturata  in  Campania  
con il commissario straordina-
rio Romano. Sono stati raggiun-
ti  traguardi molto significativi,  
come nel caso della riconversio-
ne della Whirlpool per citare so-
lo uno dei più noti che ci ha visto 
impegnati in prima battuta. Sap-
piamo che con il passaggio alla 
Zes unica c’è stata una inevitabi-
le fase di rallentamento, ma la 
nostra  fiducia  in  questo  stru-
mento resta: non a caso, come 
abbiamo ribadito nella recente 
missione a New York con le au-
torità di  gestione dei  porti  del  
Sud e le imprese, dei 10 miliardi 
stanziati a suo tempo a sostegno 
degli  investimenti  nelle  Zes  e  
nelle Zone logistiche speciali del 
Nord ne sono stati assorbiti ben 
sei».
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`E gli assi ferroviari interconnessi
abbassano i costi della logistica 

`I collegamenti tra Tirreno e Adriatico
aprono mercati e opportunità inedite

UN NUOVO APPROCCIO
ALL’ATTUAZIONE
DELL’ACTION PLAN
VOLUTO DALLE REGIONI
IN UNA LOGICA
FEDERATIVA

Il cambio di paradigma / 2 I divari da eliminare

Bioeconomia circolare
fatturato ed export
il Sud “guida” l’Italia

Aziende «verdi» sono più innovative
e fanno più investimenti ambientali

È l’industria che usa risorse biologiche 
rinnovabili «socialmente» sostenibili 

È LA PARTE DEL PAESE
CON MAGGIORE
VOCAZIONE ANCHE
PER LE AREE INDUSTRIALI
DISMESSE 
DA RICONVERTIRE

Nargi (Intesa): «Ci sono risorse
per sostenere lo sviluppo delle Pmi»

IL BANCHIERE: «ZES UNICA
SI PARTE DAI POSITIVI
RISULTATI DI QUELLA
CAMPANA: SU 10 MILIARDI
DI NOSTRI FINANZIAMENTI
SEI SONO GIÀ IMPIEGATI»

Campania, Puglia e Basilicata
così riparte tutto il Meridione

gli Interventi

0/400

Esigenze in milioni di €
Totale

Disponibili in milioni di €

Il completamento 
entro il 2028 

dell’asse ferroviario 
ad alta velocità 
Napoli – Bari

Il collegamento 
ferroviario tra

il porto di Napoli
e l’interporto di 

Nola – Marcianise

Il collegamento 
ferroviario

ad alta velocità 
Taranto – Potenza 

– Battipaglia 

L’adeguamento 
funzionale del porto 

transhipment
di Taranto

100/300 640/750 0/280

1.730 740
Dati in milioni di €

Il cambio di paradigma / 1 I tesori da riconoscere
(C) Ced Digital e Servizi  | 1715322118 | 93.33.208.114 | sfoglia.ilmattino.it
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LO SCENARIO
Lorenzo Calò

Scendono, anche se di poco, le 
immatricolazioni nelle univer-
sità italiane nel 2023-2024. Ma 
resta il segnale di un certo ap-
peal che il sistema accademico 
nazionale continua a esercitare 
sulle  nuove  generazioni  che  -  
questo uno dei dati più interes-
santi - dimostrano di preferire 
atenei  medio-piccoli  con  una  
decisa svolta a favore di nuovi 
accessi nelle università del Sud. 
È  quanto  emerge  dall’analisi  
dell’ultimo  report  pubblicato  
dal Ministero dell’università e 
della ricerca che ha elaborato i 
dati su immatricolazioni e iscri-
zioni «storiche» nel sistema uni-
versitario italiano ancorando la 
ricognizione (pur  provvisoria)  
ad aprile 2024. Altro elemento, 
ormai consolidato negli ultimi 
tre  anni  accademici,  riguarda  
l’assoluta  preminenza  di  
neo-iscritti declinata al femmi-
nile: su 325.489 immatricolazio-
ni nel 2023-24, evidenzia il rap-
porto del Mur, 182.471 sono fem-
mine e 143.018 maschi. Lo stes-
so trend è riscontrabile anche 
nelle  annualità  2022-23  e  
2021-2022.

IL TREND
Dopo la «ripresina» post Covid 
del 2022-23, quando c’era stata 
una impennata nelle immatri-
colazioni (326.068), ora un nuo-
vo  calo:  un  effetto  rimbalzo,  
quello dell’immediato post-pan-
demia (che aveva portato a un 
sensibile aumento delle imma-
tricolazioni)  poi  assestatosi  

nell’anno accademico in corso 
ma che segna, in ogni caso, una 
conferma nella risalita dei nuo-
vi accessi al sistema universita-
rio italiano se confrontati ai da-
ti del 2021-22 (315.691 immatri-
colazioni). Attualmente il volu-
me complessivo degli iscritti al-
le università (incluse anche le 

non statali e le telematiche) am-
monta a 1.909.360 unità, valore 
che definisce quindi la popola-
zione universitaria italiana. Per 
quanto riguarda le preferenze 
dei nuovi iscritti, salgono alcu-
ne telematiche - grazie a un am-
pliamento dell’offerta formati-
va - come Pegaso e UniMarconi, 

lieve incremento dei grandi ate-
nei legati a città metropolitane 
(Napoli,  Milano,  Roma, Firen-
ze,  Trieste)  mentre  l’aumento  
più consistente si registra negli 
atenei medio-piccoli ubicati in 
città medie (Udine, L’Aquila, Pi-
sa)  in  particolare  del  Mezzo-
giorno.  È  il  caso,  ad esempio, 

dell’università  del  Salento  di  
Lecce (4387 nuove immatrico-
lazioni  contro  le  4015  del  
2022-23 e le 3094 del 2021-22, 
dunque trend in costante sali-
ta);  dell’università  della  Cala-
bria (basata in provincia di Co-
senza,  4707  immatricolati  
nell’anno accademico in corso 
contro i 4310 del 2022-23 e i 4111 
del  2021-22);  dell’università di  
Catanzaro che ha fatto segnare 
1982  immatricolazioni  contro  
le 1638 dello scorso anno acca-
demico e  le  1838  del  2021-22.  
Tra le grandi università del Sud 
trend in salita anche per Bari e 
Palermo che fa registrare un ve-
ro e proprio boom (8788 imma-
tricolazioni) e fa meglio di Cata-
nia e Messina. Insomma, tiene 
il  sistema  del  south-working  
universitario visto che,  secon-
do un rapporto dell’Anvur, uno 
studente fuori sede tra tasse, al-
loggio, pasti, trasporti, materia-
le didattico, sport e salute spen-
de in media in un anno 17.490 
euro: cifra che arriva a 19mila 
euro se ha scelto una sede uni-
versitaria al Nord, 17.343 se ha 
optato per un ateneo al Centro 
Italia e 14.209 euro se al Sud.

LE TIPOLOGIE
Le  discipline  tecnico-scientifi-

che  e  la  materie  del  gruppo  
Stem  in  generale  surclassano  
quelle di ambito giuridico-uma-
nistico. Nel dettaglio, l’area edu-
cazione  e  formazione  vede  
16.518  immatricolazioni  per  
l’anno accademico in corso ed è 
stabile rispetto agli anni prece-
denti;  lieve  calo  dell’ambito  
umanistico-filosofico che chiu-
de a 15.538 nuovi iscritti; cala di 
circa  mille  immatricolazioni  
l’ambito  economico  (48.687)  
ma conferma la propria premi-
nenza rispetto a quello giuridi-
co (23.586). Poi è tutto un suc-
cesso  per  le  discipline  tecni-
co-scientifiche:  ingegneria  in-
dustriale  e  tlc  (40.557,  in  au-
mento rispetto agli anni prece-
denti); informatica e tecnologie 
Ict  (9456),  gruppo  scientifico  
(33.869) mentre, nonostante le 
continue polemiche sul nume-
ro programmato e sui test di ac-
cesso, regge il comparto medi-
co-farmaceutico-sanitario  con  
39.370  immatricolazioni  con-
tro le 35.770 dell’anno accade-
mico  2022-23  e  le  34.374  
dell’annualità  2020-21.  Questo  
anche  per  effetto  dell’amplia-
mento dei posti disponibili, sta-
bilito su base ministeriale per 
l’intesa tra Università e Salute, 
destinati agli accessi per Medi-
cina, Scienze Infermieristiche e 
Farmacia.

LE UNIVERSITÀ CAMPANE
Aumentano  la  Federico  II  
(13.309  nuovi  iscritti  contro  
13.198  dell’anno  precedente),  
l’UniSannio  (824  contro  778  
dell’anno precedente) e la Par-
thenope (3412 immatricolazio-
ni contro le 3070 dello scorso 
anno accademico); stabile l’uni-
versità di Salerno (5860 nuovi 
iscritti, erano 5820 nel 2022-23) 
mentre scende l’università Van-
vitelli,  che  perde  circa  300  
iscritti rispetto all’anno accade-
mico del 2022-23 quando aveva 
fatto registrare un vero e pro-
prio boom.
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Università, voglia di Sud
gli atenei medio-piccoli
premiati dagli studenti
`Il report del Mur: Lecce, Catanzaro, Bari
aumentano il numero di nuovi iscritti

`Campania, in ascesa Federico II, Sannio
e Parthenope, tiene Salerno, cala la Vanvitelli

TRA I GRANDI ATENEI
BENE MILANO E PADOVA
LA PRESENZA DI DONNE
SUPERA QUELLA MASCHILE
LE FACOLTÀ SCIENTIFICHE
IN VETTA ALLE SCELTE

L’ANDAMENTO
Università,

numero totale
iscritti 2023

1.909.360

325.489

Immatricolati

Politecnico Milano

UniVerona

UniPisa

L'Aquila

UniSalento

UniCalabria

Uni Catanzaro

Palermo

7.472

5.350

7.039

2.466

4.387

4.707

1.982

8.788

Migliori performance 2023-2024 immatricolati

Le università campane - immatricolati

Sannio

Giustino Fortunato

Napoli Federico II

Napoli Parthenope

Napoli L'Orientale

Napoli Suor Orsola B.

Napoli Vanvitelli

Napoli Pegaso

UniSalerno

824

143

13.309

3.412

1.304

1.715

3.671

4.547

5.860
2021-
2022

2022-
2023

2023-
2024

315.691 326.068

(telematica, non statale)

(telematica, non statale)

(non statale)

FONTE: Ministero Università e Ricerca
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Primo Piano
Il caos degli incentivi per la casa

160 miliardi CESSIONI E SCONTI IN FATTURA
Il valore complessivo delle comunica-
zioni di cessioni del credito e sconto 
in fattura per il superbonus allo 
scorso 4 aprile

biennio 2025-2026 è leggermente di-
verso da quello previsto nella Nadef 
2023 per effetto dell’incremento, su-
periore alle attese, degli oneri con-
nessi al superbonus e ad alcune spese 
in conto capitale».

Lo spalmacrediti e le altre modifi-
che già annunciate hanno richiesto e 
stanno richiedendo ai tecnici coinvol-
ti una valutazione degli scenari e degli 
impatti possibili. Così, nella mattina-
ta di ieri, il quadro è apparso più chia-
ro. L’obbligo di utilizzare crediti e de-
trazioni in dieci anni riguarderà tutto 
il 2024, ma non andrà più indietro. 
«La retroattività - ha così spiegato il 
sottosegretario all’Economia, Federi-
co Freni - è limitata alle spese soste-
nute nell’esercizio fiscale vigente alla 
data di entrata in vigore della norma».

Scongiurata l’ipotesi più nefasta 
per i bilanci di banche e imprese 
(quella di una retroattività che andas-
se a colpire tutti i 160 miliardi di crediti 
già maturati), anche la soluzione pre-
sentata ieri presenta molti aspetti 
problematici. Anzitutto, l’effetto re-
troattivo ci sarà e riguarderà circa 4-5 
miliardi di spese già effettuate nel cor-
so del 2024. Quindi, per questi lavori 
lo scenario di utilizzo delle agevola-
zioni cambierà radicalmente rispetto 
a quello che i contribuenti avevano 
previsto al momento dei bonifici.

Altrettanto problematica, poi, è la 
situazione dei lavori in corso. In base 
ai dati dell’Enea, ci sono lavori pari a  
circa 5,6 miliardi di euro nei cantieri 
del superbonus in attesa di essere 
completati. Questi, che in larga parte 

‘ La svalutazione
colpisce anche
gli interventi in corso:
rischio contenzioso
per altri 5,6 miliardi

Giuseppe Latour 
Giovanni Parente

Cinque miliardi di spese legate al su-
perbonus, già effettuate. E altri cinque 
miliardi di lavori ancora da realizzare, 
per i quali però sono state già presen-
tate asseverazioni all’Enea. Sale, così, 
ad almeno dieci miliardi il conto tota-
le degli interventi sui quali avrà im-
patti, in buona parte retroattivi, la 
manovra spalmacrediti che il Gover-
no sta preparando in queste ore. Oggi 
è atteso l’emendamento del ministero 
dell’Economia, martedì il voto in 
commissione Finanze al Senato e 
mercoledì prossimo l’approdo in Aula 
a Palazzo Madama. Lo spalmacrediti 
sui dieci anni, secondo quanto dichia-
rato mercoledì dal ministro Giancarlo 
Giorgetti ai senatori della commissio-
ne Finanze, «è finalizzato ad allineare 
l’andamento a legislazione vigente 
del deficit indicato nel Def 2024 con 
quello programmatico della Nadef 
2023 (a tal fine sono necessari 700 mi-
lioni nel 2025 e 1,7 miliardi nel 2026)». 
Come riporta il resoconto del Senato, 
il ministro ha ricordato che «il profilo 
del deficit a legislazione vigente per il 

Cambio di regole improvviso 
per 5 miliardi di spese 
già realizzate quest’anno

Agevolazioni

Nicoletta Picchio

«Comprendiamo 
la difficoltà del 
governo a 
gestire impegni 
gravosi, presi 

da altri, che stanno dimostrando di 
avere effetti imponenti sul bilancio 
dello Stato. Ma un aspetto non 
possiamo accettare, in questo e in 
qualsiasi altro caso: la retroattività 
di un provvedimento. Una scelta 
del genere crea un clima di sfiducia 
e mina le fondamenta di uno dei 
capisaldi principali del fare 
impresa: la certezza del diritto».

Maurizio Marchesini, vice 
presidente di Confindustria per le 
Filiere e le Medie imprese e vice 
presidente in pectore per le 
Relazioni industriali, ha letto le 
dichiarazioni del ministro 
dell’Economia, Giancarlo Giorgetti, 
con il Mef pronto ad un’ulteriore 
stretta sul Superbonus, cioè che i 
crediti d’imposta per le 
ristrutturazioni edilizie potranno 
essere recuperati solo in 10 anni, 
con una retroattività che 
riguarderebbe i contratti in corso. E 
richiama l’attenzione del governo 
sulla necessità di avviare subito un 
confronto: «ci auguriamo che il 
governo riconsideri le proprie 
intenzioni valutando con 
attenzione l’impatto devastante che 
avrebbero sul settore e su tutta la 
sua lunga e articolata filiera. Ripeto, 
comprendiamo bene le difficoltà del 
governo per impedire che la coda 
dei crediti da Superbonus metta a 
rischio il deficit programmatico 
dell’anno in corso, indicato dal Def e 
approvato in Parlamento. Ma in 
nome della certezza del diritto non 
condividiamo l’eventuale 
retroattività».

L’intervista. Gianfranco Torriero. Il vice direttore 
dell’Abi: «In allerta anche gli investitori»

«Dalla  svalutazione
 dei crediti perdite
nei bilanci delle banche»

Laura Serafini

Cambiare le regole sul 
recupero del credito di 
imposta mina la fiducia di 

imprese, cittadini e investitori.  Lo 
afferma Gianfranco Torriero, vice 
direttore generale vicario dell’Abi, 
per il quale  la norma che allunga il 
periodo nel quale spalmare i 
crediti fiscali del Superbonus deve 
decorrere per le operazioni 
successive all’entrata in vigore.

Perché la dilazione sul 
recupero dei crediti di imposta 
crea preoccupazione?
Siamo intervenuti assieme ad 
Ance perché erano state fatte 
dichiarazioni da parte di 
esponenti delle istituzioni che 
indicavano la possibilità di 
cambiare il periodo nel quale può 
essere spalmato il credito di 
imposta maturato con il 
Superbonus, allungandolo da 4 a 
10 anni. Le disposizioni che 
riguardano operazioni future 
possono essere legittime. La 
nostra preoccupazione è che il 
provvedimento possa avere un 
impatto di retroattività, quindi 
che possa riguardare operazioni 
precedenti all’entrata in vigore 
della nuova normativa. Cambiare 
in corsa le regole non dà certezza, 
riduce la fiducia non solo di 
cittadini e delle imprese ma 
anche da parte degli investitori. Il 
Superbonus, d’altro canto, non è 
altro che un credito concesso 
dallo Stato, è un’esposizione 
dello Stato che non deve 
cambiare retroattivamente le 
regole. Per le imprese che hanno 
crediti fiscali da utilizzare, il 
cambiamento della durata entro 
la quale spalmare il credito da 4 a 
10 anni significherebbe 
svalutarne il valore. 

Cosa accade nei bilanci delle 
imprese con la dilazione?
Se un credito fiscale può essere 
utilizzato in 4 anni, significa che si 
può dedurre il 25% ogni anno. Se il 
periodo si allungasse a 10 anni, la 
quota ammortizzabile 
scenderebbe al 10%, nella 
sostanza svalutando il credito. Nel 
momento in cui un’impresa 
pianifica l’utilizzo di un credito 
fiscale in una determinata durata 
temporale definisce e pianifica un 
determinato equilibrio 
finanziario; la modifica delle 
regole in corsa comporterebbe 
una maggiore necessità di 
liquidità e quindi potrebbe 
richiedere un finanziamento 
aggiuntivo che non era in 
programma. Cambiare gli 
equilibri finanziari e fiscali 
significherebbe intervenire in 
modo incisivo e questo ha 
determinato una preoccupazione 
generalizzata. Lo Stato deve 
assicurare la certezza del diritto 
perché sono state fatte scelte 
economiche sottostanti. Questo 
ragionamento vale anche per le 
banche, che si sono impegnate nei 
confronti delle imprese a 
comprare i crediti fiscali.

Il sottosegretario per 
l’Economia,  Freni, ieri ha 

assicurato che le disposizioni 
varranno a partire dal 2024
Ci siamo mossi perché le 
precedenti dichiarazioni non 
erano chiarissime. Oggi il 
sottosegretario Federico Freni ha 
affermato che la norma varrebbe 
per il futuro, si è riferito al 2024. 
Ma per i crediti che sono stati 
maturati dal primo gennaio 2024 
a quando entra in vigore la norma 
cosa succederebbe? In questo 
periodo potrebbero essere stati 
fatti acquisti o maturati crediti di 
imposta per i quali si 
cambierebbero le regole in corsa. 

Qual è impatto che avrebbe  il 
bilancio di una banca da un 
allungamento dei tempi per il 
recupero del credito fiscale?
Le banche hanno comprato i 
crediti di imposta proprio per 
andare incontro alle esigenze 
delle imprese. Gli istituti 

dovrebbero registrare nei loro 
bilanci una svalutazione di crediti 
fiscali e questo produrrebbe 
perdite in conto economico. Le 
banche si sono esposte molto per 
dare liquidità a questi crediti e 
supportare in questo modo le 
imprese. Ma proprio per questo 
motivo ne hanno in portafoglio 
una quantità elevata. C’è 
un’esposizione importante anche 
da parte delle imprese, le quali più 
recentemente hanno trattenuto 
nei bilanci una maggiore quantità 
di questo crediti. 

Avete registrato 
preoccupazione da   parte degli 
investitori?
 C’è molta attenzione, è indubbio 
che la preoccupazione di chi 
investe è inevitabile.
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Superbonus, la manovra spalmacrediti
travolge 10 miliardi di lavori nel 2024

hanno ancora a disposizione la ces-
sione del credito, verranno travolti a 
metà strada da un improvviso cambio 
di regole. I pagamenti che i condomini 
avevano previsto di fare con una mo-
neta fiscale di un certo valore (legato 
al recupero in quattro anni) saranno 
improvvisamente depotenziati, per-
ché la moneta fiscale si svaluterà, di 
circa il 15%, a causa dell’allungamento 
dei tempi di recupero.  In totale, questi 
5,6 miliardi di lavori produrranno, 
con l’attuale agevolazione al 70%, cre-
diti per circa 3,9 miliardi. Il passaggio 
da quattro a dieci anni, però, compor-
terà la loro svalutazione: a quattro an-
ni valgono circa l’85% del loro importo 
nominale (3,3 miliardi), a dieci anni 
valgono circa il 70% (2,7 miliardi). In 
pratica, circa 600 milioni di potenziali 
pagamenti, per effetto dello spalma-
crediti, andranno in fumo. Qualcuno, 
ovviamente, dovrà sopportare questi 
oneri. Facile immaginare il sorgere di 
contenziosi tra condomini e imprese 
per stabilire come andranno modifi-
cati gli accordi già presi.

Tutte queste perplessità erano già 
state espresse da una lettera della filiera 
delle costruzioni di qualche giorno fa (si 
veda Il Sole 24 Ore di ieri). Sono state ri-
badite dall’Abi e dall’Ance con una nota 
congiunta mercoledì e poi da Confin-
dustria e ancora dall’Abi (si vedano le 
interviste in pagina). Questa pioggia di 
critiche potrebbe indurre il Governo a 
qualche ritocco. Non è escluso, allora, 
che la proposta dell’esecutivo tardi di 
qualche ora rispetto alle previsioni.
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L’intervista. Maurizio Marchesini. Attuale vice presidente di Confindustria per le Filiere e le Medie 
imprese e prossimo vice presidente per il Lavoro e le Relazioni industriali

«No a norme retroattive, a rischio
la fiducia tra imprese e istituzioni»

tutto il sistema imprenditoriale, 
perché la filiera, come dicevo, è 
molto ampia e va dai materiali agli 
infissi ai macchinari. Si 
verificherebbe un contagio a 
catena, dalle dimensioni enormi, su 
tutte le articolazioni 
dell’immobiliare.

Non solo l’Ance, ma anche l’Abi 
ha fatto sentire la sua voce: il tema 
liquidità è cruciale?
Il mondo delle costruzioni è 
ovviamente in allarme, ma il fatto 
che abbia reagito anche quello del 
credito e della finanza la dice lunga 
sugli effetti dell’eventuale 
provvedimento. Le banche hanno 
già fatto i loro piani di 
ammortamento, una norma di 
questo impatto, retroattiva, li 
metterebbe a rischio.

Al di là dei contenuti, c’è 
l’elemento di principio della 
certezza del diritto, fondamentale 
in un sano rapporto tra Stato e 
imprese. Retroattività, quindi, 
inaccettabile?
Migliaia di imprese, e di cittadini, 
devono poter vivere in uno Stato in 
cui la certezza del diritto consenta 
ragionate scelte d’investimento 
pluriennali, non modificabili da 
interventi retroattivi. Altrimenti si 
mettono in seria difficoltà le famiglie e 
le imprese, che hanno preso impegni 
attenendosi a norme che non hanno 
di certo scritto e introdotto loro, ma, di 
fatto confermate dall’attuale 
esecutivo. La certezza del diritto è uno 
dei pilastri del programma del 
presidente designato, Emanuele 
Orsini, e dovrà essere alla base 
delle prossime misure. È in gioco la 
fiducia tra imprese e istituzioni. Il 
momento per il Paese è cruciale, 
c’è bisogno di investimenti e chi li fa 
deve potersi fidare».
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C’è una via d’uscita?
«Non è questa la sede per proporre 
soluzioni perché la questione è 
articolata. Noi abbiamo un’esigenza 
non negoziabile: dobbiamo portare a 
termine i contratti in essere, che 
prevedono, ad esempio, acconti già 
versati e altro. Detto questo siamo 
pronti a dialogare e chiediamo con 
forza un confronto con il governo. 
Subito. Se proprio volesse perseguire 
questa strada il governo potrebbe 
disporre lo spalma crediti per 
decreto legge a vigenza immediata. 
Ma allora si dovrebbe applicare solo 
per i crediti maturati da spese 
sostenute successivamente a quella 
data. Ma in ogni caso non è più 
dilazionabile l’avvio di un confronto 
per affrontare tutti questi argomenti 
e disegnare interventi basati su una 
visione di futuro del paese».

L’impatto della norma 
andrebbe ben oltre il settore delle 
costruzioni: sarebbe danneggiata 
tutta la filiera?
L’impatto di fatto coinvolgerebbe 

Maurizio Marchesini.
Vice presidente di Confindustria 

‘ Occorre avviare subito 
un confronto: 
«Ci auguriamo 
che il governo riconsideri 
le proprie intenzioni»

‘ Per il vice presidente 
«il momento per il Paese 
è cruciale, c’è bisogno 
di investimenti e chi li fa 
deve potersi fidare»

Il calendario. Il decreto  n. 39 è atteso in Aula mercoledì

GIANFRANCO 
TORRIERO

Vice Direttore 
Generale Vicario 

dell’Associazione 
Bancaria Italiana 

(Abi)

IL SOLE 24 ORE, 
09 MAGGIO 2024, P. 3
Sul Sole 24 Ore di ieri la cronaca 
dello spalmacrediti in dieci anni 
obbligatorio annunciato dal 
ministro dell’Economia, 
intervenuto in commissione 
Finanze al Senato durante la 
conversione del Dl 39, e 
l’allarme lanciato da Abi e Ance 
sull’impatto negativo causato 
dalla retroattività della misura. 

L’ALLARME

LE REAZIONI

Perplessità
dai commercialisti
Anche dalle categorie 
professionali sono arrivate 
reazioni preoccupate sugli 
effetti dello spalmacrediti a 
dieci anni. «Perplessità» alla 
luce anche degli ultimi 
interventi adottati sul 
Superbonus sono state 
evidenziate da Francesco 
Cataldi, presidente 
dell’Unione nazionale giovani 
dottori commercialisti ed 
esperti contabili (Ungdcec). Il 
vicepresidente Leonardo 
Nesa ha espresso «l’auspicio 
che si vada nella direzione 
della ragionevolezza e della 
tutela, non solamente dei 
diritti, bensì anche delle 
aspettative e che, quindi, non 
vengano modificate norme 
sulle quali i cittadini, tutti, 
hanno già fatto affidamento».
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Primo Piano
Il caos degli incentivi per la casa

160 miliardi CESSIONI E SCONTI IN FATTURA
Il valore complessivo delle comunica-
zioni di cessioni del credito e sconto 
in fattura per il superbonus allo 
scorso 4 aprile

biennio 2025-2026 è leggermente di-
verso da quello previsto nella Nadef 
2023 per effetto dell’incremento, su-
periore alle attese, degli oneri con-
nessi al superbonus e ad alcune spese
in conto capitale».

Lo spalmacrediti e le altre modifi-
che già annunciate hanno richiesto e 
stanno richiedendo ai tecnici coinvol-
ti una valutazione degli scenari e degli 
impatti possibili. Così, nella mattina-
ta di ieri, il quadro è apparso più chia-
ro. L’obbligo di utilizzare crediti e de-
trazioni in dieci anni riguarderà tutto 
il 2024, ma non andrà più indietro. 
«La retroattività - ha così spiegato il 
sottosegretario all’Economia, Federi-
co Freni - è limitata alle spese soste-
nute nell’esercizio fiscale vigente alla 
data di entrata in vigore della norma».

Scongiurata l’ipotesi più nefasta 
per i bilanci di banche e imprese 
(quella di una retroattività che andas-
se a colpire tutti i 160 miliardi di crediti 
già maturati), anche la soluzione pre-
sentata ieri presenta molti aspetti 
problematici. Anzitutto, l’effetto re-
troattivo ci sarà e riguarderà circa 4-5 
miliardi di spese già effettuate nel cor-
so del 2024. Quindi, per questi lavori 
lo scenario di utilizzo delle agevola-
zioni cambierà radicalmente rispetto 
a quello che i contribuenti avevano 
previsto al momento dei bonifici.

Altrettanto problematica, poi, è la 
situazione dei lavori in corso. In base 
ai dati dell’Enea, ci sono lavori pari a  
circa 5,6 miliardi di euro nei cantieri 
del superbonus in attesa di essere 
completati. Questi, che in larga parte

‘ La svalutazione
colpisce anche
gli interventi in corso:
rischio contenzioso
per altri 5,6 miliardi

Giuseppe Latour 
Giovanni Parente

Cinque miliardi di spese legate al su-
perbonus, già effettuate. E altri cinque
miliardi di lavori ancora da realizzare,
per i quali però sono state già presen-
tate asseverazioni all’Enea. Sale, così, 
ad almeno dieci miliardi il conto tota-
le degli interventi sui quali avrà im-
patti, in buona parte retroattivi, la 
manovra spalmacrediti che il Gover-
no sta preparando in queste ore. Oggi 
è atteso l’emendamento del ministero
dell’Economia, martedì il voto in
commissione Finanze al Senato e
mercoledì prossimo l’approdo in Aula 
a Palazzo Madama. Lo spalmacrediti 
sui dieci anni, secondo quanto dichia-
rato mercoledì dal ministro Giancarlo
Giorgetti ai senatori della commissio-
ne Finanze, «è finalizzato ad allineare 
l’andamento a legislazione vigente 
del deficit indicato nel Def 2024 con 
quello programmatico della Nadef 
2023 (a tal fine sono necessari 700 mi-
lioni nel 2025 e 1,7 miliardi nel 2026)». 
Come riporta il resoconto del Senato, 
il ministro ha ricordato che «il profilo
del deficit a legislazione vigente per il 

Cambio di regole improvviso
per 5 miliardi di spese 
già realizzate quest’anno

Agevolazioni

Nicoletta Picchio

«Comprendiamo
la difficoltà del 
governo a 
gestire impegni 
gravosi, presi

da altri, che stanno dimostrando di
avere effetti imponenti sul bilancio
dello Stato. Ma un aspetto non
possiamo accettare, in questo e in
qualsiasi altro caso: la retroattività 
di un provvedimento. Una scelta 
del genere crea un clima di sfiducia 
e mina le fondamenta di uno dei 
capisaldi principali del fare 
impresa: la certezza del diritto».

Maurizio Marchesini, vice 
presidente di Confindustria per le 
Filiere e le Medie imprese e vice
presidente in pectore per le
Relazioni industriali, ha letto le
dichiarazioni del ministro
dell’Economia, Giancarlo Giorgetti, 
con il Mef pronto ad un’ulteriore
stretta sul Superbonus, cioè che i 
crediti d’imposta per le 
ristrutturazioni edilizie potranno 
essere recuperati solo in 10 anni,
con una retroattività che
riguarderebbe i contratti in corso. E
richiama l’attenzione del governo 
sulla necessità di avviare subito un 
confronto: «ci auguriamo che il
governo riconsideri le proprie 
intenzioni valutando con 
attenzione l’impatto devastante che
avrebbero sul settore e su tutta la 
sua lunga e articolata filiera. Ripeto,
comprendiamo bene le difficoltà del
governo per impedire che la coda 
dei crediti da Superbonus metta a 
rischio il deficit programmatico
dell’anno in corso, indicato dal Def e
approvato in Parlamento. Ma in 
nome della certezza del diritto non 
condividiamo l’eventuale
retroattività».

L’intervista. Gianfranco Torriero. Il vice direttore 
dell’Abi: «In allerta anche gli investitori»

«Dalla  svalutazione
 dei crediti perdite
nei bilanci delle banche»

Laura Serafini

Cambiare le regole sul
recupero del credito di 
imposta mina la fiducia di 

imprese, cittadini e investitori.  Lo
afferma Gianfranco Torriero, vice
direttore generale vicario dell’Abi,
per il quale  la norma che allunga il
periodo nel quale spalmare i
crediti fiscali del Superbonus deve
decorrere per le operazioni
successive all’entrata in vigore.

Perché la dilazione sul 
recupero dei crediti di imposta 
crea preoccupazione?
Siamo intervenuti assieme ad
Ance perché erano state fatte
dichiarazioni da parte di
esponenti delle istituzioni che 
indicavano la possibilità di
cambiare il periodo nel quale può
essere spalmato il credito di
imposta maturato con il
Superbonus, allungandolo da 4 a
10 anni. Le disposizioni che
riguardano operazioni future
possono essere legittime. La
nostra preoccupazione è che il
provvedimento possa avere un
impatto di retroattività, quindi
che possa riguardare operazioni
precedenti all’entrata in vigore
della nuova normativa. Cambiare
in corsa le regole non dà certezza,
riduce la fiducia non solo di
cittadini e delle imprese ma
anche da parte degli investitori. Il 
Superbonus, d’altro canto, non è
altro che un credito concesso
dallo Stato, è un’esposizione
dello Stato che non deve 
cambiare retroattivamente le
regole. Per le imprese che hanno
crediti fiscali da utilizzare, il
cambiamento della durata entro
la quale spalmare il credito da 4 a
10 anni significherebbe
svalutarne il valore.

Cosa accade nei bilanci delle
imprese con la dilazione?
Se un credito fiscale può essere
utilizzato in 4 anni, significa che si
può dedurre il 25% ogni anno. Se il
periodo si allungasse a 10 anni, la 
quota ammortizzabile
scenderebbe al 10%, nella 
sostanza svalutando il credito. Nel
momento in cui un’impresa 
pianifica l’utilizzo di un credito
fiscale in una determinata durata 
temporale definisce e pianifica un
determinato equilibrio
finanziario; la modifica delle
regole in corsa comporterebbe
una maggiore necessità di
liquidità e quindi potrebbe
richiedere un finanziamento
aggiuntivo che non era in
programma. Cambiare gli
equilibri finanziari e fiscali
significherebbe intervenire in
modo incisivo e questo ha 
determinato una preoccupazione
generalizzata. Lo Stato deve
assicurare la certezza del diritto
perché sono state fatte scelte
economiche sottostanti. Questo
ragionamento vale anche per le
banche, che si sono impegnate nei
confronti delle imprese a 
comprare i crediti fiscali.

Il sottosegretario per 
l’Economia,  Freni, ieri ha 

assicurato che le disposizioni
varranno a partire dal 2024
Ci siamo mossi perché le
precedenti dichiarazioni non
erano chiarissime. Oggi il
sottosegretario Federico Freni ha 
affermato che la norma varrebbe
per il futuro, si è riferito al 2024. 
Ma per i crediti che sono stati
maturati dal primo gennaio 2024
a quando entra in vigore la norma 
cosa succederebbe? In questo
periodo potrebbero essere stati
fatti acquisti o maturati crediti di
imposta per i quali si
cambierebbero le regole in corsa. 

Qual è impatto che avrebbe  il 
bilancio di una banca da un
allungamento dei tempi per il
recupero del credito fiscale?
Le banche hanno comprato i
crediti di imposta proprio per 
andare incontro alle esigenze
delle imprese. Gli istituti

dovrebbero registrare nei loro
bilanci una svalutazione di crediti
fiscali e questo produrrebbe
perdite in conto economico. Le
banche si sono esposte molto per 
dare liquidità a questi crediti e
supportare in questo modo le
imprese. Ma proprio per questo
motivo ne hanno in portafoglio
una quantità elevata. C’è
un’esposizione importante anche
da parte delle imprese, le quali più
recentemente hanno trattenuto
nei bilanci una maggiore quantità 
di questo crediti.

Avete registrato
preoccupazione da   parte degli
investitori?
 C’è molta attenzione, è indubbio 
che la preoccupazione di chi
investe è inevitabile.
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Superbonus, la manovra spalmacrediti
travolge 10 miliardi di lavori nel 2024

hanno ancora a disposizione la ces-
sione del credito, verranno travolti a 
metà strada da un improvviso cambio
di regole. I pagamenti che i condomini
avevano previsto di fare con una mo-
neta fiscale di un certo valore (legato 
al recupero in quattro anni) saranno
improvvisamente depotenziati, per-
ché la moneta fiscale si svaluterà, di 
circa il 15%, a causa dell’allungamento
dei tempi di recupero.  In totale, questi 
5,6 miliardi di lavori produrranno,
con l’attuale agevolazione al 70%, cre-
diti per circa 3,9 miliardi. Il passaggio
da quattro a dieci anni, però, compor-
terà la loro svalutazione: a quattro an-
ni valgono circa l’85% del loro importo 
nominale (3,3 miliardi), a dieci anni
valgono circa il 70% (2,7 miliardi). In 
pratica, circa 600 milioni di potenziali
pagamenti, per effetto dello spalma-
crediti, andranno in fumo. Qualcuno, 
ovviamente, dovrà sopportare questi
oneri. Facile immaginare il sorgere di
contenziosi tra condomini e imprese 
per stabilire come andranno modifi-
cati gli accordi già presi.

Tutte queste perplessità erano già 
state espresse da una lettera della filiera 
delle costruzioni di qualche giorno fa (si 
veda Il Sole 24 Ore di ieri). Sono state ri-
badite dall’Abi e dall’Ance con una nota 
congiunta mercoledì e poi da Confin-
dustria e ancora dall’Abi (si vedano le 
interviste in pagina). Questa pioggia di 
critiche potrebbe indurre il Governo a 
qualche ritocco. Non è escluso, allora,
che la proposta dell’esecutivo tardi di 
qualche ora rispetto alle previsioni.
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L’intervista. Maurizio Marchesini. Attuale vice presidente di Confindustria per le Filiere e le Medie
imprese e prossimo vice presidente per il Lavoro e le Relazioni industriali

«No a norme retroattive, a rischio
la fiducia tra imprese e istituzioni»

tutto il sistema imprenditoriale,
perché la filiera, come dicevo, è 
molto ampia e va dai materiali agli 
infissi ai macchinari. Si
verificherebbe un contagio a 
catena, dalle dimensioni enormi, su
tutte le articolazioni 
dell’immobiliare.

Non solo l’Ance, ma anche l’Abi
ha fatto sentire la sua voce: il tema 
liquidità è cruciale?
Il mondo delle costruzioni è 
ovviamente in allarme, ma il fatto 
che abbia reagito anche quello del
credito e della finanza la dice lunga 
sugli effetti dell’eventuale 
provvedimento. Le banche hanno
già fatto i loro piani di
ammortamento, una norma di 
questo impatto, retroattiva, li
metterebbe a rischio.

Al di là dei contenuti, c’è 
l’elemento di principio della 
certezza del diritto, fondamentale
in un sano rapporto tra Stato e 
imprese. Retroattività, quindi, 
inaccettabile?
Migliaia di imprese, e di cittadini, 
devono poter vivere in uno Stato in 
cui la certezza del diritto consenta 
ragionate scelte d’investimento 
pluriennali, non modificabili da 
interventi retroattivi. Altrimenti si 
mettono in seria difficoltà le famiglie e 
le imprese, che hanno preso impegni 
attenendosi a norme che non hanno 
di certo scritto e introdotto loro, ma, di 
fatto confermate dall’attuale 
esecutivo. La certezza del diritto è uno 
dei pilastri del programma del 
presidente designato, Emanuele 
Orsini, e dovrà essere alla base 
delle prossime misure. È in gioco la 
fiducia tra imprese e istituzioni. Il 
momento per il Paese è cruciale, 
c’è bisogno di investimenti e chi li fa 
deve potersi fidare».
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C’è una via d’uscita?
«Non è questa la sede per proporre 
soluzioni perché la questione è 
articolata. Noi abbiamo un’esigenza 
non negoziabile: dobbiamo portare a 
termine i contratti in essere, che 
prevedono, ad esempio, acconti già 
versati e altro. Detto questo siamo 
pronti a dialogare e chiediamo con 
forza un confronto con il governo. 
Subito. Se proprio volesse perseguire 
questa strada il governo potrebbe 
disporre lo spalma crediti per 
decreto legge a vigenza immediata. 
Ma allora si dovrebbe applicare solo
per i crediti maturati da spese 
sostenute successivamente a quella 
data. Ma in ogni caso non è più 
dilazionabile l’avvio di un confronto 
per affrontare tutti questi argomenti 
e disegnare interventi basati su una 
visione di futuro del paese».

L’impatto della norma 
andrebbe ben oltre il settore delle 
costruzioni: sarebbe danneggiata 
tutta la filiera?
L’impatto di fatto coinvolgerebbe 

Maurizio Marchesini.
Vice presidente di Confindustria 

‘ Occorre avviare subito
un confronto:
«Ci auguriamo
che il governo riconsideri
le proprie intenzioni»

‘ Per il vice presidente 
«il momento per il Paese 
è cruciale, c’è bisogno 
di investimenti e chi li fa 
deve potersi fidare»

Il calendario. Il decreto  n. 39 è atteso in Aula mercoledì

GIANFRANCO
TORRIERO

Vice Direttore 
Generale Vicario 

dell’Associazione 
Bancaria Italiana 

(Abi)

IL SOLE 24 ORE, 
09 MAGGIO 2024, P. 3
Sul Sole 24 Ore di ieri la cronaca 
dello spalmacrediti in dieci anni 
obbligatorio annunciato dal 
ministro dell’Economia, 
intervenuto in commissione 
Finanze al Senato durante la 
conversione del Dl 39, e 
l’allarme lanciato da Abi e Ance
sull’impatto negativo causato
dalla retroattività della misura.

L’ALLARME

LE REAZIONI

Perplessità
dai commercialisti
Anche dalle categorie 
professionali sono arrivate 
reazioni preoccupate sugli 
effetti dello spalmacrediti a
dieci anni. «Perplessità» alla 
luce anche degli ultimi 
interventi adottati sul 
Superbonus sono state
evidenziate da Francesco 
Cataldi, presidente 
dell’Unione nazionale giovani 
dottori commercialisti ed 
esperti contabili (Ungdcec). Il
vicepresidente Leonardo 
Nesa ha espresso «l’auspicio 
che si vada nella direzione 
della ragionevolezza e della 
tutela, non solamente dei 
diritti, bensì anche delle 
aspettative e che, quindi, non 
vengano modificate norme 
sulle quali i cittadini, tutti, 
hanno già fatto affidamento».
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Primo Piano

BTp Valore a segno, 
in due mesi raccolti
quasi 30 miliardi 
Debito pubblico. Nonostante il Tesoro abbia dimezzato i tempi tra una 
emissione e l’altra,  l’ultimo collocamento vede i  12 miliardi di raccolta  

Vito Lops

Si chiude oggi il quarto colloca-
mento del BTp Valore. La giornata 
di ieri si è chiusa con una raccolta 
di 1,5 miliardi per un totale di 
55.737 contratti. Facendo un pri-
mo bilancio, nei primi quattro 
giorni di collocamento è stata su-
perata la soglia dei 10 miliardi 
(10,25 per la precisione) e quindi 
ci sono buone probabilità che il 
conteggio finale di questa nuova 
tornata possa aggirarsi intorno ai 
12 miliardi. Se così fosse sarebbe 
comunque un risultato inferiore 
rispetto ai precedenti con i quali il 
Tesoro ha incassato oltre 17 mi-
liardi (BTp Valore 2, collocato ad 
ottobre 2023) e oltre 18 miliardi 
(sia per il primo BTp Valore, risa-
lente a giugno 2023, che per il BTp 
Valore 3 dello scorso marzo).

Le ragioni
A cosa può essere attribuito que-
st’ultimo risultato sotto la media 
a fronte di un prodotto che si pre-
senta a regime con un tasso finale 
(ipotizzando di portarlo alla na-
turale scadenza dei 6 anni e quin-
di di beneficiare anche del premio 
fedeltà dello 0,8%) prossimo al 
3,8%, superiore di oltre 30 punti 

base rispetto a quanto offre oggi 
sul mercato secondario un BTp 
standard della stessa durata? 
Analizzando le possibili “atte-
nuanti” emerge che i probabili 12 
miliardi possono essere letti co-
me un successo e non come un 
calo dell’interesse degli investi-
tori retail (a cui il prodotto è ri-
volto). Tanto per cominciare, non 
va dimenticato che appena due 
mesi fa il Tesoro ha incassato 18,3 
miliardi dallo stesso prodotto (in 
termini di condizioni il BTp Valo-
re 4 è difatti una riapertura). 
Quindi, facendo i conti in modo 
un po’ più approfondito, difatti in 
appena 60 giorni il Tesoro ha in-

cassato 30 miliardi da questo 
strumento finanziario. In prece-
denza, tra un collocamento e l’al-
tro erano invece passati quattro 
mesi. Mentre a questo giro si è 
tornati sul mercato molto prima, 
con un’emissione straordinaria, 
preparata anche in modo più soft 
dal punto di vista mediatico.

Un altro aspetto da considerare 
è che il controvalore medio di que-
sta tornata è risultato superiore ri-
spetto ai precedenti di circa il 10% 
con una media per contratto che ha 
sfiorato i 30mila euro.

Un’ulteriore attenuante arriva 
dal comportamento dei concor-
renti, che non stanno a guardare: 
il risparmio gestito è tornato ad 
esprimere numeri positivi nel 
mese di marzo, dopo una serie 
negativa di deflussi. E questo po-
trebbe aver sottratto un po’ di li-
quidità alle forme di risparmio 
amministrato, di cui il BTp Valo-
re è uno dei recenti più noti rap-
presentanti.

Sul punto è intervenuto Massi-
mo Doris, ad di Mediolanum, du-
rante la call con la stampa per 
commentare i risultati del primo 
trimestre: «La raccolta gestita 
continua ad andare bene, quindi 
non sono assolutamente preoc-

cupato di un forte travaso della 
raccolta da gestito verso il Btp Va-
lore. Il comparto obbligazionario 
continua ad avere tanto da dare, 
quindi non sono assolutamente 
preoccupato».

Il ruolo delle famiglie
A conti fatti negli ultimi anni, at-
traverso le molteplici iniziative 
del Tesoro (con i nuovi prodotti 
BTp Futura, Italia e Valore) i ri-
sparmiatori italiani hanno già di-
rottato parte delle loro disponibi-
lità verso l’acquisto massiccio di 
titoli di Stato italiani. «La quota di 
detenzione delle famiglie è più che 
raddoppiata dalla fine del 2021 a 
oggi - spiega Andrea Rocchetti, 
global head of investment advi-
sory Moneyfarm -. Al di là di suc-
cessi e insuccessi di queste emis-
sioni, il messaggio che credo sia 
corretto dare alle famiglie resta 
quello di diversificare sempre i 
propri investimenti anche dal 
punto di vista geografico, consi-
derando anche quanto sono già 
esposti al sistema Italia col pro-
prio patrimonio, anche immobi-
liare, e con le fonti di reddito, la-
voro e pensione».

Se poi sommiamo il valore rac-
colto in meno di un anno dalle 
quattro emissioni del Tesoro dal 
BTp Valore (prodotto “step-up”, 
caratterizzato da cedole crescenti 
nel tempo abbinate a un premio 
fedeltà a scadenza) otteniamo una 
cifra complessiva prossima ai 70 
miliardi. Il BTp Valore nel suo 
complesso ha quindi dato nuova 
linfa alle casse dello Stato consen-
tendo di finanziare una buona fet-
ta della spesa per gli interessi che 
si è attestata a 83 miliardi nel 2022 
e che potrebbe avvicinare la cifra 
record dei 100 miliardi nel corso 
di quest’anno. Nella misura in cui 
questi interessi finiscono alle fa-
miglie italiane (e non a investitori 
stranieri) le probabilità che ven-
gano rimessi in circolo nell’eco-
nomia domestica sono certamen-
te più elevate. 
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Dagli Usa all’Australia in rialzo
i rendimenti dei titoli di Stato

ca monetaria ha per il momento ri-
mandato le sforbiciate Fed, che in 
origine molti si sarebbero aspettati 
già a marzo, e hanno ridotto a due 
sole mosse espansive da 25 punti le 
attese per l’intero 2024. Questo giu-
stificherebbe già di per sé molte delle 
dinamiche che viste di recente sui 
Treasury - che due settimane fa ave-
vano raggiunto il 4,70%, ma ieri ve-
nivano ancora indicati al 4,48% con-
tro il 3,86% di fine 2023 - se non vi 
fossero ulteriori fattori «tecnici» a 
pesare sui titoli di Stato Usa.

Proiettando all’astronomica cifra 
record di 33.290 miliardi di dollari il 
debito pubblico made in Usa al 31 mar-
zo scorso, il Global debt monitor pub-
blicato qualche giorno fa dall’Interna-
tional Institute of Finance (Iif) ha pun-
tato infatti il dito su un tema fonda-
mentale. L’ammontare in questione 

è infatti cresciuto in termini nominali 
addirittura dal 50% rispetto ai mesi 
precedenti lo scoppio di Covid, per 
dar modo all’amministrazione statu-
nitense di finanziare le politiche fi-
scali ultraespansive che da allora si 
sono succedute per evitare la propa-
gazione del virus all’economia.

Il Tesoro Usa è quindi costretto 
settimana dopo settimana a piazzare 
agli investitori enormi quantità di ti-
toli di Stato. Il secondo trimestre del-
l’anno non sembra essere sotto que-
sto aspetto il più impegnativo, visto 
che secondo le stime di Washington 
vi saranno emissioni per 243 miliardi 
(comunque 41 miliardi in più rispetto 
a quanto annunciato a gennaio 2024), 
ma fra luglio e settembre si tornerà 
con 847 miliardi a superare la cifra già 
ragguardevole di 748 miliardi rag-
giunta nei primi tre mesi dell’anno. La 
prima economia mondiale non farà 
certo fatica a trovare acquirenti per il 
suo debito, ma è evidente che l’opera-
zione rischia di diventare più costosa 
per le casse americane.  

In Europa la situazione è sicura-
mente differente, e non soltanto per-
ché il mercato «vede»  ormai da qual-
che settimana il possibile sorpasso 
della Bce nei confronti della Fed lungo 
la strada che porta al traguardo del ta-
glio dei tassi. I rendimenti del Vecchio 
Continente stentano però a muoversi 
fino in fondo dietro a dinamiche pro-
prie, legate cioè ai cosiddetti «fonda-
mentali», e rimangono attratti come 
una calamita dalle emissioni d’Oltre-
oceano. La riprova è quello spread 
«Transatlantico» che individua il dif-
ferenziale di  rendimento fra i Treasu-
ry e i Bund tedeschi, tornato ieri a 199 
punti base dopo un’apparizione du-
rata qualche settimana sopra quota 
200. E che fatica a crescere come forse 
indicherebbero le strade da ora in 
avanti in parte divergenti delle due 
Banche centrali.
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Maximilian Cellino

La Banca di Svezia taglia i tassi di inte-
resse, quella d’Inghilterra resta ferma 
sui suoi passi, ma prepara il campo 
per una mossa espansiva a giugno e la 
Bce potrebbe presto imitarla. Eppure 
i rendimenti dei titoli di Stato si man-
tengono su livelli elevati, non molto 
lontani dai massimi dell’anno ai quali 
si erano spinti qualche settimana fa. 
Sulla scadenza decennale i nostri BTp 
si sono per esempio attestati ieri al 
3,83%, a distanza di 134 punti base dai 
Bund e dopo aver sfiorato a fine aprile 
il 4%, ma il fenomeno è diffuso: dal-
l’Europa all’Australia, passando ov-
viamente per gli Stati Uniti.

Che i tassi sovrani si mantengano 
ad alta quota anche su scadenze rav-
vicinate (e quindi più sensibili alle 
mosse delle Banche centrali) quando 
le lancette della politica monetaria si 
stanno invece spostando verso 
un’area meno restrittiva, se non pro-
prio espansiva, è in fondo un contro-
senso soltanto in apparenza. I conti 
vanno fatti con il punto di partenza 
dei rendimenti nel mondo del reddito 
fisso, e questo si era spinto senz’altro 
troppo in basso a inizio anno, quando 
le aspettative sui tagli attesi per il 2024 
della Federal Reserve statunitense (e 
in parte anche su quelli della Bce) si 
erano spinte fino a 150 punti base.

La solidità, per certi versi sor-
prendente, mostrata dall’economia 
Usa e la conseguente difficoltà del-
l’inflazione nel rientrare nei ranghi 
indicati dai responsabili della politi-

Le mutate attese sulla Fed
e la valanga di emissioni
tengono alti i tassi dei bond

Bond globali

‘ Le cause della minore 
domanda: collocamento 
vicino al precedente,
e ripresa del settore 
del risparmio gestito

18.191 17.190 18.316

I RECORD DEL BTP VALORE
Percentuale acquistata in collocamento e taglio medio sottoscritto
dal retail nelle diverse emissioni

Fonte: Mef

DATA 
EMISSIONE
BTP VALORE

IMPORTO
EMESSO 
MILIONI €

TAGLIO MEDIO 
CONTRATTI RETAIL
IN EURO

DURATA 
EMISSIONE
IN ANNI

TASSO MINIMO
GARANTITO
IN %

Giugno
2023
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2023

Marzo
2024

4 5 6
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4,00

1° 2° 3° 4°

3

4

3,25

4,00

ANNO

1° 2° 3° 4° 5°

ANNO

1° 2° 3° 4° 5° 6°

4,10

4,50

LO SPREAD BTP - BUND
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I rendimenti

Corsa ai titoli di Stato

BORSE UE SUI MASSIMI STORICI
Complice l’aumento superiore alle 
attese delle richieste di sussidi alla 
disoccupazione Usa (che alimenta le 
speranze di tagli dei tassi), le Borse 

hanno chiudo in rialzo. L’indice Stoxx 
600 (+0,19%) e la Borsa di Londra 
(+0,33%) hanno raggiunto i nuovi 
massimi storici. Milano +0,55%, 
Francoforte +0,98% e Parigi +0,67%. 

Studio Temporary Manager SpA, 1° provider a capitale italiano 
di soluzioni manageriali su misura, mette a disposizione 
delle imprese il suo staff di Temporary Manager altamente 
qualif icati, per aff iancare gli imprenditori nelle situazioni 
straordinarie e garantire l ’adeguata professionalità e 
competenze aggiuntive, con soluzioni full-time e part-time 
a seconda delle necessità:

SITUAZIONI STRAORDINARIE 
RICHIEDONO SOLUZIONI MANAGERIALI 

STRAORDINARIE

VERONA MILANO

Tel. 045 80 12 986  -  www.temporarymanager.info

ROMA BOLOGNA

• Operations & Supply Chain

• Sales & Marketing

• Project Management

• Finance, Controlling & B.I.

• HR & Organizzazione

• Ricerca e Selezione

• Copertura vuoto manageriale
• Passaggio Generazionale
• Turnaround
• M&A, advisor industriale, ricerca 

partner industriali/fi nanziari
• Finanza Agevolata
• Presenza indipendente nei CdA

TORINO PESARO

Il Sole 24 Ore Venerdì 10 Maggio 2024 – N.128 3

Primo Piano

BTp Valore a segno, 
in due mesi raccolti
quasi 30 miliardi 
Debito pubblico. Nonostante il Tesoro abbia dimezzato i tempi tra una 
emissione e l’altra,  l’ultimo collocamento vede i  12 miliardi di raccolta 

Vito Lops

Si chiude oggi il quarto colloca-
mento del BTp Valore. La giornata 
di ieri si è chiusa con una raccolta 
di 1,5 miliardi per un totale di 
55.737 contratti. Facendo un pri-
mo bilancio, nei primi quattro 
giorni di collocamento è stata su-
perata la soglia dei 10 miliardi 
(10,25 per la precisione) e quindi 
ci sono buone probabilità che il
conteggio finale di questa nuova 
tornata possa aggirarsi intorno ai
12 miliardi. Se così fosse sarebbe
comunque un risultato inferiore 
rispetto ai precedenti con i quali il 
Tesoro ha incassato oltre 17 mi-
liardi (BTp Valore 2, collocato ad
ottobre 2023) e oltre 18 miliardi
(sia per il primo BTp Valore, risa-
lente a giugno 2023, che per il BTp
Valore 3 dello scorso marzo).

Le ragioni
A cosa può essere attribuito que-
st’ultimo risultato sotto la media 
a fronte di un prodotto che si pre-
senta a regime con un tasso finale
(ipotizzando di portarlo alla na-
turale scadenza dei 6 anni e quin-
di di beneficiare anche del premio 
fedeltà dello 0,8%) prossimo al 
3,8%, superiore di oltre 30 punti

base rispetto a quanto offre oggi 
sul mercato secondario un BTp 
standard della stessa durata?
Analizzando le possibili “atte-
nuanti” emerge che i probabili 12
miliardi possono essere letti co-
me un successo e non come un 
calo dell’interesse degli investi-
tori retail (a cui il prodotto è ri-
volto). Tanto per cominciare, non 
va dimenticato che appena due 
mesi fa il Tesoro ha incassato 18,3 
miliardi dallo stesso prodotto (in 
termini di condizioni il BTp Valo-
re 4 è difatti una riapertura). 
Quindi, facendo i conti in modo 
un po’ più approfondito, difatti in 
appena 60 giorni il Tesoro ha in-

cassato 30 miliardi da questo 
strumento finanziario. In prece-
denza, tra un collocamento e l’al-
tro erano invece passati quattro 
mesi. Mentre a questo giro si è 
tornati sul mercato molto prima, 
con un’emissione straordinaria,
preparata anche in modo più soft
dal punto di vista mediatico.

Un altro aspetto da considerare 
è che il controvalore medio di que-
sta tornata è risultato superiore ri-
spetto ai precedenti di circa il 10% 
con una media per contratto che ha 
sfiorato i 30mila euro.

Un’ulteriore attenuante arriva 
dal comportamento dei concor-
renti, che non stanno a guardare: 
il risparmio gestito è tornato ad 
esprimere numeri positivi nel 
mese di marzo, dopo una serie 
negativa di deflussi. E questo po-
trebbe aver sottratto un po’ di li-
quidità alle forme di risparmio 
amministrato, di cui il BTp Valo-
re è uno dei recenti più noti rap-
presentanti.

Sul punto è intervenuto Massi-
mo Doris, ad di Mediolanum, du-
rante la call con la stampa per 
commentare i risultati del primo 
trimestre: «La raccolta gestita 
continua ad andare bene, quindi
non sono assolutamente preoc-

cupato di un forte travaso della 
raccolta da gestito verso il Btp Va-
lore. Il comparto obbligazionario 
continua ad avere tanto da dare,
quindi non sono assolutamente
preoccupato».

Il ruolo delle famiglie
A conti fatti negli ultimi anni, at-
traverso le molteplici iniziative
del Tesoro (con i nuovi prodotti
BTp Futura, Italia e Valore) i ri-
sparmiatori italiani hanno già di-
rottato parte delle loro disponibi-
lità verso l’acquisto massiccio di
titoli di Stato italiani. «La quota di
detenzione delle famiglie è più che
raddoppiata dalla fine del 2021 a
oggi - spiega Andrea Rocchetti,
global head of investment advi-
sory Moneyfarm -. Al di là di suc-
cessi e insuccessi di queste emis-
sioni, il messaggio che credo sia
corretto dare alle famiglie resta 
quello di diversificare sempre i
propri investimenti anche dal
punto di vista geografico, consi-
derando anche quanto sono già 
esposti al sistema Italia col pro-
prio patrimonio, anche immobi-
liare, e con le fonti di reddito, la-
voro e pensione».

Se poi sommiamo il valore rac-
colto in meno di un anno dalle
quattro emissioni del Tesoro dal 
BTp Valore (prodotto “step-up”,
caratterizzato da cedole crescenti
nel tempo abbinate a un premio 
fedeltà a scadenza) otteniamo una 
cifra complessiva prossima ai 70
miliardi. Il BTp Valore nel suo
complesso ha quindi dato nuova 
linfa alle casse dello Stato consen-
tendo di finanziare una buona fet-
ta della spesa per gli interessi che 
si è attestata a 83 miliardi nel 2022
e che potrebbe avvicinare la cifra 
record dei 100 miliardi nel corso
di quest’anno. Nella misura in cui 
questi interessi finiscono alle fa-
miglie italiane (e non a investitori
stranieri) le probabilità che ven-
gano rimessi in circolo nell’eco-
nomia domestica sono certamen-
te più elevate.
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Dagli Usa all’Australia in rialzo
i rendimenti dei titoli di Stato

ca monetaria ha per il momento ri-
mandato le sforbiciate Fed, che in 
origine molti si sarebbero aspettati 
già a marzo, e hanno ridotto a due 
sole mosse espansive da 25 punti le 
attese per l’intero 2024. Questo giu-
stificherebbe già di per sé molte delle 
dinamiche che viste di recente sui 
Treasury - che due settimane fa ave-
vano raggiunto il 4,70%, ma ieri ve-
nivano ancora indicati al 4,48% con-
tro il 3,86% di fine 2023 - se non vi 
fossero ulteriori fattori «tecnici» a 
pesare sui titoli di Stato Usa.

Proiettando all’astronomica cifra 
record di 33.290 miliardi di dollari il 
debito pubblico made in Usa al 31 mar-a
zo scorso, il Global debt monitor pub-
blicato qualche giorno fa dall’Interna-’
tional Institute of Finance (Iif) ha pun-e
tato infatti il dito su un tema fonda-
mentale. L’ammontare in questione 

è infatti cresciuto in termini nominali 
addirittura dal 50% rispetto ai mesi 
precedenti lo scoppio di Covid, per 
dar modo all’amministrazione statu-
nitense di finanziare le politiche fi-
scali ultraespansive che da allora si
sono succedute per evitare la propa-
gazione del virus all’economia.

Il Tesoro Usa è quindi costretto 
settimana dopo settimana a piazzare 
agli investitori enormi quantità di ti-
toli di Stato. Il secondo trimestre del-
l’anno non sembra essere sotto que-
sto aspetto il più impegnativo, visto 
che secondo le stime di Washington 
vi saranno emissioni per 243 miliardi 
(comunque 41 miliardi in più rispetto 
a quanto annunciato a gennaio 2024),
ma fra luglio e settembre si tornerà 
con 847 miliardi a superare la cifra già 
ragguardevole di 748 miliardi rag-
giunta nei primi tre mesi dell’anno. La 
prima economia mondiale non farà 
certo fatica a trovare acquirenti per il 
suo debito, ma è evidente che l’opera-
zione rischia di diventare più costosa 
per le casse americane.  

In Europa la situazione è sicura-
mente differente, e non soltanto per-
ché il mercato «vede»  ormai da qual-
che settimana il possibile sorpasso 
della Bce nei confronti della Fed lungo 
la strada che porta al traguardo del ta-
glio dei tassi. I rendimenti del Vecchio 
Continente stentano però a muoversi
fino in fondo dietro a dinamiche pro-
prie, legate cioè ai cosiddetti «fonda-
mentali», e rimangono attratti come 
una calamita dalle emissioni d’Oltre-
oceano. La riprova è quello spread
«Transatlantico» che individua il dif-
ferenziale di  rendimento fra i Treasu-
ry e i Bund tedeschi, tornato ieri a 199
punti base dopo un’apparizione du-
rata qualche settimana sopra quota 
200. E che fatica a crescere come forse 
indicherebbero le strade da ora in
avanti in parte divergenti delle due 
Banche centrali.
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Maximilian Cellino

La Banca di Svezia taglia i tassi di inte-
resse, quella d’Inghilterra resta ferma 
sui suoi passi, ma prepara il campo 
per una mossa espansiva a giugno e la 
Bce potrebbe presto imitarla. Eppure
i rendimenti dei titoli di Stato si man-
tengono su livelli elevati, non molto 
lontani dai massimi dell’anno ai quali 
si erano spinti qualche settimana fa. 
Sulla scadenza decennale i nostri BTp 
si sono per esempio attestati ieri al 
3,83%, a distanza di 134 punti base dai 
Bund e dopo aver sfiorato a fine aprile
il 4%, ma il fenomeno è diffuso: dal-
l’Europa all’Australia, passando ov-
viamente per gli Stati Uniti.

Che i tassi sovrani si mantengano 
ad alta quota anche su scadenze rav-
vicinate (e quindi più sensibili alle 
mosse delle Banche centrali) quando
le lancette della politica monetaria si
stanno invece spostando verso 
un’area meno restrittiva, se non pro-
prio espansiva, è in fondo un contro-
senso soltanto in apparenza. I conti
vanno fatti con il punto di partenza 
dei rendimenti nel mondo del reddito
fisso, e questo si era spinto senz’altro
troppo in basso a inizio anno, quando 
le aspettative sui tagli attesi per il 2024
della Federal Reserve statunitense (e 
in parte anche su quelli della Bce) si
erano spinte fino a 150 punti base.

La solidità, per certi versi sor-
prendente, mostrata dall’economia 
Usa e la conseguente difficoltà del-
l’inflazione nel rientrare nei ranghi 
indicati dai responsabili della politi-

Le mutate attese sulla Fed
e la valanga di emissioni
tengono alti i tassi dei bond

Bond globali

‘ Le cause della minore 
domanda: collocamento 
vicino al precedente,
e ripresa del settore 
del risparmio gestito

18.191 17.190 18.316

I RECORD DEL BTP VALORE
Percentuale acquistata in collocamento e taglio medio sottoscritto
dal retail nelle diverse emissioni

Fonte: Mef

DATA 
EMISSIONE
BTP VALORE

IMPORTO
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120

140

160

180

200

220

191,7

134,6

10 MAG 2023 9 MAG 2024

Spread e collocamenti

Rendimenti a 10 anni
5,0

4,5

4,0

3,5

3,0

2,5

2,0

10/5/2023 9/5/2024

STATI UNITI
4,51

AUSTRALIA
4,36

REGNO 
UNITO

4,17

GERMANIA
2,50

ITALIA
3,85

FRANCIA
3,01
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I rendimenti

Corsa ai titoli di Stato

BORSE UE SUI MASSIMI STORICI
Complice l’aumento superiore alle 
attese delle richieste di sussidi alla 
disoccupazione Usa (che alimenta le 
speranze di tagli dei tassi), le Borse 

hanno chiudo in rialzo. L’indice Stoxx 
600 (+0,19%) e la Borsa di Londra
(+0,33%) hanno raggiunto i nuovi 
massimi storici. Milano +0,55%, 
Francoforte +0,98% e Parigi +0,67%. 

Studio Temporary Manager SpA, 1° provider a capitale italiano
di soluzioni manageriali su misura, mette a disposizione
delle imprese il suo staff di Temporary Manager altamente
qualif icati, per aff iancare gli imprenditori nelle situazioni 
straordinarie e garantire l ’adeguata professionalità e 
competenze aggiuntive, con soluzioni full-time e part-time 
a seconda delle necessità:

SITUAZIONI STRAORDINARIE 
RICHIEDONO SOLUZIONI MANAGERIALI 
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Primo Piano

Manuela Perrone
Gianni Trovati
ROMA

È lenta la marcia di avvicinamento 
al traguardo dei 39 obiettivi Pnrr da 
raggiungere entro giugno, a cui è 
collegata la sesta rata da 9,2 miliar-
di. Secondo l’analisi condotta per il 
Sole 24 Ore dall’OReP, l’Osservato-
rio Recovery Plan di  Fondazione 
Promo Pa e Università di Tor Ver-
gata, è stato raggiunto finora il 28% 
dei target: si tratta soprattutto di ri-
forme, tra cui quella della coesione 
appena approvata per decreto legge 
dal Governo e l’adozione del decre-
to legislativo di attuazione della 
legge quadro sulla disabilità. 

Per il 72% delle misure restanti, in 
gran parte investimenti - dall’inizio 
degli interventi infrastrutturali nel-
la Zes alle aggiudicazioni per gli ap-
palti ferroviari per le «connessioni 
diagonali» e per la Linea Adriatica - 

c’è dunque da attendersi un’accele-
razione all’approssimarsi della sca-
denza, come d’altronde è sempre 
accaduto anche in passato. Lo stesso 
dovrà accadere per i crediti d’impo-
sta di Transizione 5.0, a patto di riu-
scire a superare gli ostacoli che han-
no caratterizzato la gestazione delle 
norme attuative.

Da quest’anno, però, l’attesa assu-
me connotati differenti. Perché sem-
pre di più, semestre dopo semestre, 
la partita dipenderà dalla capacità di 
spendere effettivamente i fondi eu-
ropei, alzando velocemente la soglia 
dei 42,9 miliardi che risultavano uffi-
cialmente spesi a dicembre, valore 
considerato sottostimato dallo stes-
so Governo ma decisamente più bas-
so dei 61,4 miliardi ipotizzati per lo 
stesso periodo dalla NaDef 2022. 

Sono circa 102 miliardi le risorse 
comunitarie incassate dall’Italia fi-
nora sui 194,4 miliardi complessivi 
del Piano rimodulato. L’Italia sta 

common european interest). Una 
quota di 455,7 milioni è destinata ai 
progetti “Idrogeno 1”; 149,2 milioni 
a “Idrogeno 2”; 620,6 milioni a 
“Microelettronica 2”; 209,2 milioni a 

RICERCA, RIPARTITI I FONDI IPCEI
Un decreto direttoriale del ministe-
ro delle Imprese e del made in Italy 
ripartisce  i fondi integrativi destina-
ti agli Ipcei (important projects of 

aggiudicarsi. E su cui sono 
legittimi dubbi sulla reale capacità 
di realizzazione (si veda l’articolo 
qui sopra).  

Se a ritardi potenziali 
generalizzati si aggiungeranno 
ulteriori ritardi  locali, cadrà ogni 
velleità di spinta al Pil. E sparirà 
anche l’unica via con cui l’Italia 
potrà sperare di aggiustare parte 
dei conti pubblici ormai fuori 
squadro e colpiti dagli strali del 
nuovo Patto di stabilità Ue. Senza 
contare che è pendente  il 
verdetto delle agenzie di rating, 
Moody’s in testa. 

A Genova quella diga simbolo 
del Pnrr dovrà diventare anche un 
argine al malaffare.  Tocca ai 
gestori della cosa pubblica creare 
le condizioni perché la Liguria 
non finisca travolta dalla 
glaciazione del suo stesso riscatto.
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“Infrastrutture e servizi cloud”. 
Confermata l’assegnazione
 per circa 100 milioni agli Ipcei 
batterie avvenuta con D.M. 11 
dicembre 2023.

Pnrr, finora raggiunto il 28% 
degli obiettivi di giugno
Recovey Plan. Il 72% delle scadenze per la sesta rata va ancora completato, ora settimane decisive
Segnali di accelerazione della spesa: il 44,7% dei progetti è in esecuzione, il 16,3% alla firma

to) in corso collegati al Pnrr: il 
44,7% è in esecuzione, il 16,3% è alla 
stipula del contratto e il 15,6% è al-
l’aggiudicazione. 

Fitto ha ricordato come questa 
prima metà di attuazione del Piano 
sia servita «ad attivare gli interven-
ti» e come  nella seconda «ci sarà la 
parte di spesa effettiva e  il contribu-
to positivo che il piano potrà dare al-
la crescita». Un contributo che per 
l’Esecutivo è determinante sulla cre-
scita già di quest’anno, come emerso 
dall’ultimo Def. Sempre dall’evento 
in Campidoglio, è stato il Commis-
sario Ue agli Affari economici, Paolo 
Gentiloni, a invitare a non sedersi 
sugli allori. «Sui Pnrr in Europa - ha 
avvertito - ora si tratta di fare non 
l’ultimo miglio, ma ancora moltissi-
ma strada». Soprattutto «se voglia-
mo che l’esperienza non sia una pa-
rentesi, ma sia utilizzabile un doma-
ni». La vera corsa deve partire ora. 
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NUMERO MISURA DENOMINAZIONE STATO

M1C2-2 Transizione 4.0 Crediti d'imposta Transizione 4.0 Non conseguito

M3C1-10 Connessioni
 diagonali

Aggiudicazione degli appalti per Orte- Falconara 
e Taranto-Metaponto-Potenza- Battipaglia Non conseguito

M4C1-8 Infrastrutture per lo sport a scuola Aggiudicazione dei contratti di lavoro Non conseguito
M5C3-12 Infrastrutture Zes Inizio degli interventi infrastrutturali nelle Zes Non conseguito
M1C1-15 Digitalizzazione della Guardia di Finanza Gdf - Acquisto di servizi professionali di scienza dei dati Non conseguito
M1C1-41 Assunzioni Tar Riduzione dell'arretrato nei Tar Conseguito
M1C1-42 Assunzioni Tar Riduzione dell'arretrato al Consiglio di Stato Conseguito

M1C1-39 Assunzioni tribunali civili e penali Conclusione delle procedure di assunzione per i tribunali 
civili e penali Non conseguito

M1C1-40 Procedure assunzione Tar amministrativi Conclusione delle procedure di assunzione per i Tar Non conseguito

M7-32
Leadership internazionale, industriale 
e di ricerca e sviluppo  nel campo degli 
autobus elettrici

Accordo attuativo Non conseguito

M7-35 Linea Adriatica Fase 1(*) Adozione delle Valutazioni di incidenza ambientale Non conseguito
M7-36 Linea Adriatica Fase 1 (*) Aggiudicazione dei contratti Non conseguito

M7-38 Infrastruttura transfrontaliera
 per l’esportazione del gas Aggiudicazione dei contratti Non conseguito

M7-40 Transizione 5.0 Green Entrata in vigore dell'atto sui criteri per gli interventi ammissibili Non conseguito
M3C2-5 Digitalizzazione della catena logistica Digitalizzazione della catena logistica Non conseguito
M2C1-6 Parco agrisolare Assegnazione delle risorse ai beneficiari in % delle risorse totali Non conseguito

M6C2-15 Sviluppo delle competenze personale Ssn Assegnazione ulteriori borse di studio per corsi di
 medicina generale Non conseguito

M2C4-20 Verde urbano ed  extraurbano Piantumazione Non conseguito

M2C4-6 Digitalizzazione dei parchi nazionali Semplificazione e sviluppo di servizi digitali 
in parchi nazionali e delle aree marine protette Non conseguito

M2C1-22 Fondo Contratti di Filiera floricoltura
 e vivaismo Accordo attuativo Non conseguito

M1C3-9 Hub del turismo digitale Coinvolgimento degli operatori nell'hub del turismo digitale Non conseguito
M2C2-31 Rinnovo veicoli dei Vigili del Fuoco Aggiudicazione di tutti gli appalti Non conseguito

M5C2-2 Legge quadro sulle disabilità Entrata in vigore della legge quadro e adozione dei Dlgs per 
rafforzare l'autonomia delle persone  con disabilità Conseguito

M2C2-6 Semplificazione autorizzazioni impianti 
rinnovabili Entrata in vigore delle semplificazioni Parzialmente 

conseguito

M1C1-73bis Riforma appalti e concessioni Adozione di orientamenti sulla qualificazione 
delle stazioni appaltanti Non conseguito

M1C1-72bis Riduzione dei tempi di pagamento Pa 
sanitarie

Provvedimenti legislativi e azioni specifiche per ridurre
 i tempi a livello centrale/locale Conseguito

M1C1-72sexies Riduzione dei tempi di pagamento Pa 
sanitarie Misure orizzontali per ridurre i tempi Non conseguito

M1C1-112 Riforma dell'amministrazione fiscale Migliorare la capacità operativa dell'amministrazione fiscale Non conseguito
M1C1-111 Riforma spending review Completamento della spending 2023 Conseguito

M1C1-108 Riforma contabilità pubblica Approvazione del quadro concettuale, dei princìpi per 
competenza e del piano contabile multidimensionale Conseguito

M2C1-15
Programma nazionale per la gestione dei 
rifiuti e realizzazione nuovi impianti 
esistenti

Riduzione delle discariche abusive Non conseguito

M1C1-37bis Riforma del processo civile Entrata in vigore delle misure per ridurre l'arretrato Non conseguito
M1C1-59bis Riforma Pa Attuazione della gestione strategica delle risorse umane nella Pa Non conseguito

M1C1-14bis Riforma politica di coesione Entrata in vigore della legislazione per accelerare l'attuazione 
della politica di coesione Conseguito

M5C1-9 Lavoro sommerso Piena attuazione delle misure incluse nel piano nazionale Conseguito
M5C2-4 Anziani non autosufficienti Entrata in vigore dei Dlgs attuativi Conseguito
M3C2-10 Piattaforma logistica digitale Piattaforma logistica digitale nazionale Non conseguito
M1C3-10 Ordinamento guide turistiche Definizione di uno standard nazionale per le guide turistiche Conseguito

M7-9 Piano Nuove Competenze Adozione e pubblicazione del Piano Nuove Competenze
 e della tabella di marcia per l'attuazione Conseguito

Lo stato di attuazione dei 39 obiettivi del Pinao nazionale  di ripresa e resilienza da raggiungere entro il prossimo 30 giugno

(*) Centrale di compressione di Sulmona e gasdotto Sestino-Minerbio

L’aggiornamento

—Continua da pagina 1

La giustizia farà il suo corso, la 
politica  - come sempre -
incassa il colpo sia nel calcolo 

di chi vorrebbe la Liguria di nuovo 
al voto, sia in quello di chi cerca di 
mantenere una continuità messa 
a dura prova dalle 700 pagine 
scritte dai Pm.  I tempi della 
giustizia delle verità processuali e 
quella delle opportunità politiche 
hanno metriche molto diverse e 
inconciliabili.  Genova, con il suo 
nuovo ponte, è stata la città della 
rivincita. La diga e le altre opere 
infrastrutturali del Pnrr, destinate 
a cambiare i connotati dell’area, 
dovevano completare quella 
rinascita. Anzi, devono 
completare quel percorso di 
ripartenza. Anche perchè quegli 
investimenti sono parte dei 94 
miliardi che l’Italia deve ancora 

LE OPERE SIMBOLO DI GENOVA

di Alberto Orioli

IL COMMENTO

La sesta rata del Pnrr è una 
rata “di passaggio” con una 
combinazione di riforme e 

investimenti. Sul primo fronte si 
registrano progressi 
significativi, riguardanti la 
disabilità, l’autosufficienza degli 
anziani e il contrasto al lavoro 
sommerso. Anche il nuovo Dl 
Coesione rientra tra gli obiettivi 
di questa fase. Fanno parte della 
rata altre riforme importanti, in 
corso di realizzazione, come 
quella del processo civile, con 
l’entrata in vigore delle misure 
per ridurre l’arretrato, la riforma 
della Pa, con la definizione di 
azioni per la gestione strategica 
delle risorse umane e la la 
riduzione dei tempi di 
pagamento.Sugli investimenti, 
molti obiettivi sono ancora 
procedurali.Pochi ma assai 
rilevanti i target non procedurali 
in via di realizzazione: la 
concessione di circa 70mila 
crediti d’imposta Transizione 
4.0, il completamento di 
assunzioni o proroghe dei 
contratti per 10mila tra 
dipendenti dell’Ufficio del 
processo e personale tecnico dei 
tribunali, la riduzione del 
numero di discariche abusive, la 
digitalizzazione della 
logistica.In sostanza, la sesta 
rata fa vedere ancora pochi 
risultati tangibili in termini di 
progetti realizzati e conferma lo 
spostamento degli obiettivi 
avanti nel tempo. Per quanto 
riguarda l’avanzamento 
procedurale, attualmente il 28% 
di milestone e target di questa 
rata è stato già raggiunto, 
sebbene la scadenza sia fissata 
per giugno 2024. 

Questi dati emergono dal 
monitoraggio condotto da 
Annalisa Giachi e Carolina 
Bustamante dell’OReP, basato 
su fonti ufficiali come Italia 
Domani, il dossier della Camera 
sullo stato di avanzamento delle 
misure e l’ultima Relazione del 
Governo al Parlamento sul Pnrr. 

Grazie alla revisione del Pnrr 
del febbraio scorso, la maggior 
parte dei 39 obiettivi e target 
risulta a portata di mano e 
realisticamente perseguibile.È 
interessante a questo punto una 
riflessione più ampia relativa 
allo storico della spesa. 

La spesa certificata a 
dicembre 2023 dal Governo, 
pari a 42,9 miliardi, corrisponde 
a una performance mensile di 
1,5 miliardi di euro. Se 
ipotizziamo un andamento 
constante di tali spese dal primo 
gennaio 2024 arriviamo ad una 

POTERI SOSTITUTIVI E REVISIONE
DEGLI APPALTI PER ACCELERARE

L’analisi

di Gustavo Piga e Gaetano Scognamiglio 

spesa complessiva di 100 
miliardi di euro al 31 dicembre 
2026, con un Pnrr che vale nel 
suo complesso 194 miliardi di 
euro. Abbiamo dunque 94 
miliardi di spesa a rischio.

È vero che i 42,9 miliardi di 
partenza (a dicembre 2023) sono 
probabilmente sottostimati per 
il mancato aggiornamento di 
ReGis (aggiornamento 
effettuato dopo il Dl 19/2024), è 
vero che vi sono stati fisiologici 
tempi di apprendimento per la 
messa a terra del Piano ed è 
anche vero che il Pnrr è un 
programma di performance e 
non di spesa per cui è 
importante raggiungere gli 
obiettivi e non solo spendere. 

Tuttavia, i rischi di non 
riuscire ad arrivare al traguardo 
sono evidenti senza una 
accelerazione forte nei prossimi 
due anni. Anche se ad oggi i 
cronoprogrammi sono stati 
rispettati e l’Italia è l’unico Paese 
in Europa ad avere presentato la 
quinta rata, la maggior parte di 
milestone e target deve essere 
ancora raggiunta. 

I prossimi mesi saranno 
cruciali per verificare se le 
revisioni introdotte dal governo 
sono state efficaci per 
raggiungere gli obiettivi o 
hanno soltanto spostato in 
avanti le decisioni difficili. 

In questo contesto poniamo 
due domande che ci sembrano 
cruciali. Potremmo cominciare a 
valutare se non sia il caso di 
attivare poteri sostitutivi 
qualora gli enti pubblici 
competenti non concedano in 
tempi rapidi le necessarie 
autorizzazioni che bloccano la 
realizzazione dei progetti? 
Potremmo avviare un 
programma straordinario di 
riorganizzazione delle stazioni 
appaltanti qualificate per 
dotarle di personale tecnico 
competente e motivato a tempo 
indeterminato, finanziato nei 
primi anni dal taglio di alcune 
spese non indispensabili del 
Piano stesso e poi a seguire dal 
bilancio dello Stato? Sarebbe il 
giusto investimento in capitale 
umano per il Paese. 

Gli autori sono Copresidenti OReP, 
Osservatorio Recovery Plan 
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‘ Una riorganizzazione
delle stazioni 
appaltanti sarebbe
un investimento 
chiave per il Paese

Osservatorio Pnrr

aspettando ancora il disco verde Ue 
all’erogazione della quinta rata da 
10,6 miliardi collegata ai 52 obietti-
vi del secondo semestre 2023: l’as-
sessment è in corso da gennaio.  Si 
dice «fiducioso» il ministro che al 
Pnrr ha la delega, Raffaele Fitto. «Il 
quadro è molto positivo dal punto 
di vista dell’attuazione», ha detto 
ieri a margine della Festa dell’Euro-
pa organizzata al Campidoglio dalle 
rappresentanze delle istituzioni 
europee in Italia. Qualche indica-
zione utile in questo senso arriva 
dal censimento pubblicato da Italia 
Domani su 759.151 interventi (iden-
tificati dal Codice unico di proget-

ASILI NIDO E PNRR 
Su Lab24 la 

piattaforma  in 
partnership con  

Monithon per   
vigilare sul progetto
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Primo Piano

Manuela Perrone
Gianni Trovati
ROMA

È lenta la marcia di avvicinamento
al traguardo dei 39 obiettivi Pnrr da 
raggiungere entro giugno, a cui è 
collegata la sesta rata da 9,2 miliar-
di. Secondo l’analisi condotta per il
Sole 24 Ore dall’OReP, l’Osservato-
rio Recovery Plan di  Fondazione 
Promo Pa e Università di Tor Ver-
gata, è stato raggiunto finora il 28% 
dei target: si tratta soprattutto di ri-
forme, tra cui quella della coesione
appena approvata per decreto legge 
dal Governo e l’adozione del decre-
to legislativo di attuazione della
legge quadro sulla disabilità. 

Per il 72% delle misure restanti, in 
gran parte investimenti - dall’inizio 
degli interventi infrastrutturali nel-
la Zes alle aggiudicazioni per gli ap-
palti ferroviari per le «connessioni
diagonali» e per la Linea Adriatica - 

c’è dunque da attendersi un’accele-
razione all’approssimarsi della sca-
denza, come d’altronde è sempre 
accaduto anche in passato. Lo stesso 
dovrà accadere per i crediti d’impo-
sta di Transizione 5.0, a patto di riu-
scire a superare gli ostacoli che han-
no caratterizzato la gestazione delle 
norme attuative.

Da quest’anno, però, l’attesa assu-
me connotati differenti. Perché sem-
pre di più, semestre dopo semestre, 
la partita dipenderà dalla capacità di 
spendere effettivamente i fondi eu-
ropei, alzando velocemente la soglia 
dei 42,9 miliardi che risultavano uffi-
cialmente spesi a dicembre, valore 
considerato sottostimato dallo stes-
so Governo ma decisamente più bas-
so dei 61,4 miliardi ipotizzati per lo 
stesso periodo dalla NaDef 2022. 

Sono circa 102 miliardi le risorse 
comunitarie incassate dall’Italia fi-
nora sui 194,4 miliardi complessivi 
del Piano rimodulato. L’Italia sta 

common european interest). Una
quota di 455,7 milioni è destinata ai
progetti “Idrogeno 1”; 149,2 milioni 
a “Idrogeno 2”; 620,6 milioni a
“Microelettronica 2”; 209,2 milioni a

RICERCA, RIPARTITI I FONDI IPCEI
Un decreto direttoriale del ministe-
ro delle Imprese e del made in Italy
ripartisce  i fondi integrativi destina-
ti agli Ipcei (important projects of

aggiudicarsi. E su cui sono 
legittimi dubbi sulla reale capacità 
di realizzazione (si veda l’articolo 
qui sopra). 

Se a ritardi potenziali
generalizzati si aggiungeranno 
ulteriori ritardi  locali, cadrà ogni
velleità di spinta al Pil. E sparirà 
anche l’unica via con cui l’Italia 
potrà sperare di aggiustare parte 
dei conti pubblici ormai fuori 
squadro e colpiti dagli strali del 
nuovo Patto di stabilità Ue. Senza 
contare che è pendente  il
verdetto delle agenzie di rating,
Moody’s in testa.

A Genova quella diga simbolo 
del Pnrr dovrà diventare anche un
argine al malaffare.  Tocca ai
gestori della cosa pubblica creare
le condizioni perché la Liguria 
non finisca travolta dalla 
glaciazione del suo stesso riscatto.
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“Infrastrutture e servizi cloud”.
Confermata l’assegnazione
 per circa 100 milioni agli Ipcei 
batterie avvenuta con D.M. 11
dicembre 2023.

Pnrr, finora raggiunto il 28% 
degli obiettivi di giugno
Recovey Plan. Il 72% delle scadenze per la sesta rata va ancora completato, ora settimane decisive
Segnali di accelerazione della spesa: il 44,7% dei progetti è in esecuzione, il 16,3% alla firma

to) in corso collegati al Pnrr: il
44,7% è in esecuzione, il 16,3% è alla
stipula del contratto e il 15,6% è al-
l’aggiudicazione. 

Fitto ha ricordato come questa
prima metà di attuazione del Piano 
sia servita «ad attivare gli interven-
ti» e come  nella seconda «ci sarà la 
parte di spesa effettiva e  il contribu-
to positivo che il piano potrà dare al-
la crescita». Un contributo che per 
l’Esecutivo è determinante sulla cre-
scita già di quest’anno, come emerso 
dall’ultimo Def. Sempre dall’evento
in Campidoglio, è stato il Commis-
sario Ue agli Affari economici, Paolo 
Gentiloni, a invitare a non sedersi
sugli allori. «Sui Pnrr in Europa - ha 
avvertito - ora si tratta di fare non 
l’ultimo miglio, ma ancora moltissi-
ma strada». Soprattutto «se voglia-
mo che l’esperienza non sia una pa-
rentesi, ma sia utilizzabile un doma-
ni». La vera corsa deve partire ora.
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NUMERO MISURA DENOMINAZIONE STATO

M1C2-2 Transizione 4.0 Crediti d'imposta Transizione 4.0 Non conseguito

M3C1-10 Connessioni
diagonali

Aggiudicazione degli appalti per Orte- Falconara 
e Taranto-Metaponto-Potenza- Battipaglia Non conseguito

M4C1-8 Infrastrutture per lo sport a scuola Aggiudicazione dei contratti di lavoro Non conseguito
M5C3-12 Infrastrutture Zes Inizio degli interventi infrastrutturali nelle Zes Non conseguito
M1C1-15 Digitalizzazione della Guardia di Finanza Gdf - Acquisto di servizi professionali di scienza dei dati Non conseguito
M1C1-41 Assunzioni Tar Riduzione dell'arretrato nei Tar Conseguito
M1C1-42 Assunzioni Tar Riduzione dell'arretrato al Consiglio di Stato Conseguito

M1C1-39 Assunzioni tribunali civili e penali Conclusione delle procedure di assunzione per i tribunali 
civili e penali Non conseguito

M1C1-40 Procedure assunzione Tar amministrativi Conclusione delle procedure di assunzione per i Tar Non conseguito

M7-32
Leadership internazionale, industriale
e di ricerca e sviluppo  nel campo degli 
autobus elettrici

Accordo attuativo Non conseguito

M7-35 Linea Adriatica Fase 1(*) Adozione delle Valutazioni di incidenza ambientale Non conseguito
M7-36 Linea Adriatica Fase 1 (*) Aggiudicazione dei contratti Non conseguito

M7-38 Infrastruttura transfrontaliera
per l’esportazione del gas Aggiudicazione dei contratti Non conseguito

M7-40 Transizione 5.0 Green Entrata in vigore dell'atto sui criteri per gli interventi ammissibili Non conseguito
M3C2-5 Digitalizzazione della catena logistica Digitalizzazione della catena logistica Non conseguito
M2C1-6 Parco agrisolare Assegnazione delle risorse ai beneficiari in % delle risorse totali Non conseguito

M6C2-15 Sviluppo delle competenze personale Ssn Assegnazione ulteriori borse di studio per corsi di
medicina generale Non conseguito

M2C4-20 Verde urbano ed  extraurbano Piantumazione Non conseguito

M2C4-6 Digitalizzazione dei parchi nazionali Semplificazione e sviluppo di servizi digitali
in parchi nazionali e delle aree marine protette Non conseguito

M2C1-22 Fondo Contratti di Filiera floricoltura
e vivaismo Accordo attuativo Non conseguito

M1C3-9 Hub del turismo digitale Coinvolgimento degli operatori nell'hub del turismo digitale Non conseguito
M2C2-31 Rinnovo veicoli dei Vigili del Fuoco Aggiudicazione di tutti gli appalti Non conseguito

M5C2-2 Legge quadro sulle disabilità Entrata in vigore della legge quadro e adozione dei Dlgs per 
rafforzare l'autonomia delle persone  con disabilità Conseguito

M2C2-6 Semplificazione autorizzazioni impianti
rinnovabili Entrata in vigore delle semplificazioni Parzialmente

conseguito

M1C1-73bis Riforma appalti e concessioni Adozione di orientamenti sulla qualificazione
delle stazioni appaltanti Non conseguito

M1C1-72bis Riduzione dei tempi di pagamento Pa 
sanitarie

Provvedimenti legislativi e azioni specifiche per ridurre
i tempi a livello centrale/locale Conseguito

M1C1-72sexies Riduzione dei tempi di pagamento Pa 
sanitarie Misure orizzontali per ridurre i tempi Non conseguito

M1C1-112 Riforma dell'amministrazione fiscale Migliorare la capacità operativa dell'amministrazione fiscale Non conseguito
M1C1-111 Riforma spending review Completamento della spending 2023 Conseguito

M1C1-108 Riforma contabilità pubblica Approvazione del quadro concettuale, dei princìpi per 
competenza e del piano contabile multidimensionale Conseguito

M2C1-15
Programma nazionale per la gestione dei
rifiuti e realizzazione nuovi impianti
esistenti

Riduzione delle discariche abusive Non conseguito

M1C1-37bis Riforma del processo civile Entrata in vigore delle misure per ridurre l'arretrato Non conseguito
M1C1-59bis Riforma Pa Attuazione della gestione strategica delle risorse umane nella Pa Non conseguito

M1C1-14bis Riforma politica di coesione Entrata in vigore della legislazione per accelerare l'attuazione
della politica di coesione Conseguito

M5C1-9 Lavoro sommerso Piena attuazione delle misure incluse nel piano nazionale Conseguito
M5C2-4 Anziani non autosufficienti Entrata in vigore dei Dlgs attuativi Conseguito
M3C2-10 Piattaforma logistica digitale Piattaforma logistica digitale nazionale Non conseguito
M1C3-10 Ordinamento guide turistiche Definizione di uno standard nazionale per le guide turistiche Conseguito

M7-9 Piano Nuove Competenze Adozione e pubblicazione del Piano Nuove Competenze
e della tabella di marcia per l'attuazione Conseguito

Lo stato di attuazione dei 39 obiettivi del Pinao nazionale  di ripresa e resilienza da raggiungere entro il prossimo 30 giugno

(*) Centrale di compressione di Sulmona e gasdotto Sestino-Minerbio

L’aggiornamento

—Continua da pagina 1

La giustizia farà il suo corso, la 
politica  - come sempre -
incassa il colpo sia nel calcolo

di chi vorrebbe la Liguria di nuovo
al voto, sia in quello di chi cerca di
mantenere una continuità messa 
a dura prova dalle 700 pagine
scritte dai Pm.  I tempi della 
giustizia delle verità processuali e
quella delle opportunità politiche
hanno metriche molto diverse e
inconciliabili.  Genova, con il suo
nuovo ponte, è stata la città della 
rivincita. La diga e le altre opere
infrastrutturali del Pnrr, destinate
a cambiare i connotati dell’area, 
dovevano completare quella 
rinascita. Anzi, devono
completare quel percorso di
ripartenza. Anche perchè quegli
investimenti sono parte dei 94
miliardi che l’Italia deve ancora 

LE OPERE SIMBOLO DI GENOVA

di Alberto Orioli

IL COMMENTO

La sesta rata del Pnrr è una 
rata “di passaggio” con una 
combinazione di riforme e 

investimenti. Sul primo fronte si
registrano progressi 
significativi, riguardanti la 
disabilità, l’autosufficienza degli 
anziani e il contrasto al lavoro
sommerso. Anche il nuovo Dl 
Coesione rientra tra gli obiettivi 
di questa fase. Fanno parte della 
rata altre riforme importanti, in 
corso di realizzazione, come 
quella del processo civile, con 
l’entrata in vigore delle misure 
per ridurre l’arretrato, la riforma 
della Pa, con la definizione di 
azioni per la gestione strategica 
delle risorse umane e la la 
riduzione dei tempi di 
pagamento.Sugli investimenti, 
molti obiettivi sono ancora 
procedurali.Pochi ma assai 
rilevanti i target non procedurali 
in via di realizzazione: la 
concessione di circa 70mila 
crediti d’imposta Transizione 
4.0, il completamento di 
assunzioni o proroghe dei
contratti per 10mila tra 
dipendenti dell’Ufficio del 
processo e personale tecnico dei
tribunali, la riduzione del 
numero di discariche abusive, la 
digitalizzazione della 
logistica.In sostanza, la sesta 
rata fa vedere ancora pochi 
risultati tangibili in termini di 
progetti realizzati e conferma lo
spostamento degli obiettivi 
avanti nel tempo. Per quanto 
riguarda l’avanzamento 
procedurale, attualmente il 28% 
di milestone e target di questa
rata è stato già raggiunto,
sebbene la scadenza sia fissata 
per giugno 2024. 

Questi dati emergono dal 
monitoraggio condotto da 
Annalisa Giachi e Carolina 
Bustamante dell’OReP, basato 
su fonti ufficiali come Italia 
Domani, il dossier della Camera 
sullo stato di avanzamento delle 
misure e l’ultima Relazione del 
Governo al Parlamento sul Pnrr. 

Grazie alla revisione del Pnrr 
del febbraio scorso, la maggior 
parte dei 39 obiettivi e target
risulta a portata di mano e 
realisticamente perseguibile.È 
interessante a questo punto una 
riflessione più ampia relativa 
allo storico della spesa. 

La spesa certificata a 
dicembre 2023 dal Governo,
pari a 42,9 miliardi, corrisponde
a una performance mensile di
1,5 miliardi di euro. Se
ipotizziamo un andamento
constante di tali spese dal primo
gennaio 2024 arriviamo ad una

POTERI SOSTITUTIVI E REVISIONE
DEGLI APPALTI PER ACCELERARE

L’analisi

di Gustavo Piga e Gaetano Scognamiglio

spesa complessiva di 100 
miliardi di euro al 31 dicembre
2026, con un Pnrr che vale nel 
suo complesso 194 miliardi di 
euro. Abbiamo dunque 94 
miliardi di spesa a rischio.

È vero che i 42,9 miliardi di
partenza (a dicembre 2023) sono 
probabilmente sottostimati per 
il mancato aggiornamento di 
ReGis (aggiornamento 
effettuato dopo il Dl 19/2024), è
vero che vi sono stati fisiologici 
tempi di apprendimento per la
messa a terra del Piano ed è 
anche vero che il Pnrr è un 
programma di performance e
non di spesa per cui è
importante raggiungere gli 
obiettivi e non solo spendere. 

Tuttavia, i rischi di non
riuscire ad arrivare al traguardo 
sono evidenti senza una 
accelerazione forte nei prossimi 
due anni. Anche se ad oggi i
cronoprogrammi sono stati 
rispettati e l’Italia è l’unico Paese 
in Europa ad avere presentato la
quinta rata, la maggior parte di 
milestone e target deve essere
ancora raggiunta. 

I prossimi mesi saranno
cruciali per verificare se le 
revisioni introdotte dal governo 
sono state efficaci per 
raggiungere gli obiettivi o 
hanno soltanto spostato in
avanti le decisioni difficili. 

In questo contesto poniamo 
due domande che ci sembrano 
cruciali. Potremmo cominciare a
valutare se non sia il caso di 
attivare poteri sostitutivi 
qualora gli enti pubblici 
competenti non concedano in 
tempi rapidi le necessarie 
autorizzazioni che bloccano la 
realizzazione dei progetti? 
Potremmo avviare un 
programma straordinario di 
riorganizzazione delle stazioni 
appaltanti qualificate per 
dotarle di personale tecnico 
competente e motivato a tempo 
indeterminato, finanziato nei 
primi anni dal taglio di alcune 
spese non indispensabili del 
Piano stesso e poi a seguire dal 
bilancio dello Stato? Sarebbe il 
giusto investimento in capitale 
umano per il Paese. 

Gli autori sono Copresidenti OReP, 
Osservatorio Recovery Plan 
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‘ Una riorganizzazione
delle stazioni 
appaltanti sarebbe
un investimento 
chiave per il Paese

Osservatorio Pnrr

aspettando ancora il disco verde Ue 
all’erogazione della quinta rata da
10,6 miliardi collegata ai 52 obietti-
vi del secondo semestre 2023: l’as-
sessment è in corso da gennaio.  Si 
dice «fiducioso» il ministro che al 
Pnrr ha la delega, Raffaele Fitto. «Il
quadro è molto positivo dal punto
di vista dell’attuazione», ha detto 
ieri a margine della Festa dell’Euro-
pa organizzata al Campidoglio dalle 
rappresentanze delle istituzioni
europee in Italia. Qualche indica-
zione utile in questo senso arriva 
dal censimento pubblicato da Italia 
Domani su 759.151 interventi (iden-
tificati dal Codice unico di proget-
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